
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

196a SEDUTA

RESOCONTO

PUBBLICA

STENOGRAFICO

"MERCOLEDI 1 7 OTTOBHE 1973
(Pomeridiana)

Presidenza del Vice Presidente SPATARO,

indi del Vice Presidente VENANZI

DISEGNI DI LEGGE

Discussione:

« Modifiche degli articoLi 226 e 339 del Co~
dice di procedura penale e dell'articolo 617
del Codice penale, relativi alla tutela della
Libertà e segretezza delle comunioazioDlÌ»
(755-Urgenza), d'iniziativa del senatore Zuc~
calà e eli altri senatori;

« SanziO[~i penaLi per la violazione del di~
ritto all'~ntirmtà della vita privata svolgen~
tesi nel domiciliO'» (893), d'iniziativa del
senatore Martinazzali e di altri senataI1i;

« Salvaguardia della Libel'tà e della segre~
tezza delle camunicazioni telefoniche»
(991), d'iniziativa del senatore Lugnana e
di altri senatoiri;

« Norme per la tutela della libertà e della
segretezza delle comunicazioni anche tele~
grafiche e telefaniche» (1099):

DE CAROLIS

ENDRICH . .
Pago 9671

. . 9667

Discussioni, f. 728.

INDICE

MARIANI

PISANÒ

V ALITUTTI

Pago 9675

9674
. . 9676

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzia . . 9678, 9679

Svolgimento di interrogazioni sul conflitto
in Medio Oriente:

ANTONICELLI . . . . . . .
BROSIO. . . . . . . .
MORO, Ministro degli affari esteri

NENNI .
PECORARO .
SARAGAT

SPADOLINI

TEDESCHI Maria

VALORI

9663
9656
9649
9665
9660
9662
9658
9653
9654

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150) ~ 4





Senato della Repubblica ~ 9647 ~

17 OTTOBRE 1973

VI Legislatura

196" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente SPA TA RO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia l~ttura del processo verbale.

P I N T O , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni mediante prooedimento
elettron lCO.

Svolgimento di interrogazioni
sul conflitto in Medio Oriente

P RES I D E N T E . L'ol'dine del giorno
reca lo svolgimento di interrogazioni sul
conflitto in Medio Oriente. Si dia lettura del~
le interrogazioni.

P I N TO, Segretario:

NENCIONl, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINkRO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI~
NO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri e~dal Ministro degli af~

fari esteri. ~ Con riferimento all'aggressio~
ne araba, sui fronti egiziano e siriano, nei
confmnti dello Stato di Israele ed al con~
seguente stato di guerra instauratosi tra
i tre Paesi antagonisti, gli interroganti chie~
dono di conoscere .il pensiero del Governo
in merito' all'apertura delle ostilità e quali
passi concreti esso stia facendo per evitare

l'estendersi del conflitto armato, ai fini an~

che di garantire ad Israele il suo diritto al~
l'esistenza come Stato indipendente e so~
vrana.

(3 ~ 0768)

VALORI CALAMANDREI, ADAMOLI. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Dinanzi
all'improvviso riaccendersi della guerra nel
Medio Oriente, con i suoi tragici effetti non
solo sui campi di battaglia, ma anche fra le
popolazioni civili, come nelle città di Porto
Said e di Damasco, colpite da bomba:rda~
menti aerei, e dinanzi ai perkoli di turba~
mento che da quella guerra tornano a gra~
vare sull'intera situazione nel Mediterraneo,
gli interroganti chiedono di essere informa-
ti sui passi compiuti .dal Governo e su quali
ulteriori iniziative esso intenda sviluppare,
in contatto con gli altri Governi della CEE,
nell'ambito dell'ONU, nel rapporto bilate~

l'aIe con i Paesi direttamente coinvolti nel
conflitto:

1) per determinare un'immediata ces-
sazione delle operazioni militari, collegata
con la prospettiva di una giusta soluzione
politka della guerra;

2) per promuovere la definizione di un
assetto durevole di pace nel Medio Oriente
che, basato sul rientro di Israele nei suoi
confini, secondo le deliberazioni dell'ONU
sempre disattese dal Governo di Tel AVìiv, e
sul diritto del popolo arabo palestinese ad
una soluzione del proprio problema nazio~
naIe, garantisca l'esistenza e la pacifica con~
vivenza di tutti gli Stati di quell'area;

3) per evitare che i,l conflitto in atto
possa ripercuot'ersi in nuove più generali
tensioni nel Mediterraneo e per mantenere
l'Italia fermamente estranea ad ogni azio-
ne o misura suscettibiLe di fomentare simili
ripercussioni.

(3 ~ 0771)
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BROSIO, BERGAMASCO, BALBO, VALI~
TUTTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministrt ed al Ministro degli affari esteri. ~

Premesso:

che !'iniziativa delle operazioni militari
da parte dei Paesi arabi nel presente cOlliflit~
to con Israele appare ohi ara e riconosduta
daJlo stesso Governo egiziano;

che la valutazione delle responsabUità
del presente conflitto non può essere evitata
e si impone all'evidenza;

che la posizione di Paese attaccato in
questo terzo maggiore conflitto mediori:en~
tale giustiJfica considerazione e rispetto per
10 Stato di Israele ~ una delle ul1Jime dOOlO~

crazie che ancora si affacciano sul mare Me~
diterraneo ~ e per i suoi interessi vitali,
nel pieno rispetto dei giusti interessi e dei
diritti nazionali dei Paesi arabi,

gli int'erroganti chiedono di conoscere
qual:i iniziative e quali misure abbiano as-
sunto ed intendano assumere, anche di oon~
certo con i Paesi al1eati ed amioi, in rela~
zione alla situazione creatasi nel Medio
Oriente, al fine:

a) di favorire il pronto ritorno in quel~
l'a~ea, a noi tant,o vicina, di una pace giusta,
che garantisca a tutti i popoli la sicurezza e
la possibilità di un'esistenza civile;

b) di scongiurare i pericoli ancora mag~
giori, evidentemente insHi nella situazione,
e di evita.re in ogni caso estensioni nel con~
flitto;

c) di tutelare gli interessi italiani, che
il proseguiment,o delle operazioni militari
potrebbe compromettere in grande misura.

(3 ~ 0790)

SPADOLINI, MAZZEI, PINTO, VENAN-
ZETTI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Circa le 'iniziative concretamente adottate
dalla diplomazia italiana in vista di abbre~
viare e circoscrivere il grave conflitto che è
tornato ad insanguinare il Medio Oriente,
dopo la nuova iniziativa belIica contro lo
Stato dI Israele assunta da Egitto e Si:ria,
creando gravi minacce in tutta l'area del
I\1edi~erraneo ed aggravando un conflitto
che dura da 25 anni e la cui soluzione è

indispensabile per garantire la convivenza
fra l'ar,ea israeliana e l'area ara:ba.

Gli interroganti ~ mentre rivendiJcano la
assoluta neoessità di tutelare il diritto alla
sopraVVIvenza dello Stato di Israele, in cui
si riassume l'eroica rinascita della nazione
ebraica dopo le follie e gli stermini dell'anti-
semitismo nazista ~ sottolineano l'opportu-
nità che l'intera Comunità europea prodighi
il suo impegno solidale ed unitario per fa-
vorire un'organka soluzione negoziata che
consenta di far coesist,ere la libertà di Israe-
le con una soluzione definitiva del tragico
problema dei profughi palestinesi, al cui
inasprimento hanno contribuito errori ed
inadempienze delle grandi potenze, responsa~
bili degli assetti post~bellici.

Gli interroganti denunciano, altresì, il pe-
ricolo che !'intervento militare continuato
di forze esterne all'area mediorientale pos-
sa aggravare ulteri,ormente la già dramma~
tica situazione e contribuire ad esasperare
il conHitto, al cui superament,o l'Italia de-
mocratica deve apportare il suo valido ed
operante contributo.

(3 - 0791)

PECORARO, BARTOLOMEI, DE VITO,
CARON, CASSIANI, CAROLLO. ~ Al Mini~

stro deR,li affari esteri. ~ Di fronte alla nuo~
va esplosione del conflitto nel Medio Orien~
te ed alla minaccia che esso possa mettere
in pericolo la stessa pace internazionale;

vivamente preoccupati pèr le posizioni
assunte da diversi Paesi nel dibattito alle
Nazioni Unite, in merito alla ricMesta di ces~
sazione del fuoco, ed in particolane per le
iniziative relative al rifomimento del mate~
riale bellico ai contendenti da parte di alcu-
ne grandi potenze.

gli interroganti chiedono al Ministro qua~
li iniziative abbia preso o intenda prendere
per realizzare, in comune con i Paesi della
CEE:

a) presso i diretti interessati, atti capa-
ci di favorire un',immediata sospensione del~
le ostilità;

b) nelle appropriate sedi internazionali
~ con particolare riferimento all'ONU ~

iniziative in grado di suscitare, soprattutto
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da parte di quei Paesi che in tali organizza~
zioni svolgono un ruolo di preminente re~
sponsabilità, atteggiamenti ed azioni di con~
creta impegno per una pace duratura, nel-
l'ordinata, libera e sicura convivenza delle
singol~ nazioni.

(3 ~ 0795)

SARAGAT, ARIOSTO, GARAVELLI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri. ~ Interpreti del~

la profonda e generale preoocupazione susci-
tata dall'.improvvisa ripresa dèlle ostilità nel
Medio Oriente, che sta causando ad ambo le
parti gravi e dolorose perdite di vite uma-
ne, che ha piacceso un conflitto suscettibile
di gravi conseguenze e che, non solo nel Me-
diterraneo, in una prospettiva più ampia,
rischia di turbare lo sviluppo del processo di
distensione nel nostro Continente;

tenuto conto degli interessi dell'Italia
e delle sue particolari responsabilità, quale
Paese membro della Comunità europea e
quale Paese mediterraneo,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali iniziative il Governo abbia preso ed
intenda prendere, sia avvalendosi dei tradi-
2iionali rapporti di amicizia dell'Italia can
i Paesi più direttamente interessati, sia fa~
cendo ricorso alle possibilità multilaterali
nelle appropriate sedi internazionali, con
particolare riguardo all'ambito comunitario
europeo, al fine di ristabilire al più presto
una tregua che apra la via ad un assetto du~
revale di pace su basi di sicurezza e di equi-
tàper tutti gli Stati della zona, assetto che
garantisca il divitto all'esistenza dello Stato
di Israele ~ genuina espressione di demo-
crazia moderna ed avanzata, che fin dal suo
sorgere ebbe il pronto riconoscimenta ,del-
le maggiari potenze mondiali ~ e che, nel-

lo stesso tempo, .offra una giusta e valida so-
luzione al grave e dolorosa problema dei
profughi palestinesi.

(3 ~ 0796)

ANTONICELLI, PARRI, ROMAGNOLI CA-
RETTONI Tullia, BONAZZI, BRANCA, GA~
LANTE GARRONE, OSSICINI, ROSSI Dan~
te, SAMONÀ. ~ Al Ministro degli affari este-

Discussioni, f. 729.

ri. ~ Ritenendo che, di fronte al minaccioso
aggravarsi del conflitto arabo~israeliano, sia
soprattutto urgente la conclusione di un for-
male armisti:ZJio,valido se aocompagnato dal~
la sospensione delle forniture di armi, spe--
cialmente da parte delle due grandi poten~
ze, gli interroganti chiedono se .il Governa
non ritenga oppartuno a tal 'fine un pron-
to e pressante intervento della CEE; da can~
cordare con le due grandi potenze, libera da
possibih veti internazionali.

(3 ~0797)

NENNI, ZUCCALÀ, ARFÈ, ALBERTINI,
CIPELLINI, STIRATI, LICINI, AVEZZANO
COMES, BLOISE, CATELLANI, MINNOCCI,
TORTORA. ~ Al Ministro degli affari esteri.

~ Per conoscere il pensiero del Governo in
merito alla grave situazione CI1eatasi nel Me-
dio Oriente con la ripresa delle .ostilità tra
gli Stati arabi e Israele.

Per sapere, altresì, quali iniziative ha pre-
so a intende pr,endere per contribuire ad un
immediato « cessate il fuoco» e per ricerca-
re, di cancerto con gli altri Paesi europei e
nell'ambito dell'ONU, le misure idonee a ri~
portare la pace stabile in quella tormentata
area del Mediterraneo, sulla base di due prin~
dpi tra loro inscindibili: ri,fiuta di riconosce-
I1evalidità alle acquisizioni territoriali conse-
guite con le armi e diritto di Israele e dei
Paesi arabi a frontiere sicure e riconosciute,
al riparo di minacce a atti di forza.

(3 ~ 0798)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
ooltà di rispondere a queste interrogazioni.

M O R O, Ministro degli affari esteri. Si-
gnor Presidente, onorevoli senatori, è ,la
quarta volta, nel breve tempo di una gene-
razione, che il Medio Oriente è turbato dalla
guerra. Prima ancora di compiere una valu~
tazione degli avvenimenti di questi giorni,
desidero esprimere i nostri sentimenti di
umana solidarietà per le popolazioni colpite.
Insieme alle preoccupaz1ioni di natura pali-
tica per la d'Presa delle ostilità in un'area, in
ogni senso, a noi tanto vicina, c'è il pro~
fondo sgormento e la pietà per i morti, i fedti,
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gli sradicati deHe due pa!rti in conflitto. Nei
passi che abbiamo compiuto presso i belli-
geranti, ragioni politiche ed umanitarie han-
no motivato la nostra richiesta di t.regna e
l'appello ad astenersi da ogni atto che pos-
sa coinvolgere più gravemente i popoli del-
la regione.

Ma considedamo un momento il fat-
to politico, non senza mi1evare però il clima
di tensione e di passione, rrcondJuoihile an-
ohe a fattori che non so[])o propriamente
politici, nel quale va collocata la vioenda
arabo.isradiana fino ai drammatici avveni-
menti di questi giorni. Non credo sia neces-
sario .rifarne la stor!ia, il1ièdescrivere questa
crisi nei suoi aspetti miHtari o nei presumi-
bili obieHivi degl>i Stati che V'i sono impe-
gnati. Ciò sarebbe diffkile e, del ifesto, non
utile per la nostra valutazione.

Mi limiterò a ricordare che nella guerra
del 1967 le ostilità 1Jral'Egitto e l'srade ces-
sarOlThOdappr,ima a seguito dell'accettazione
da parte di entrambi i contendenti della riso-
luz,ione n. 234 del 7 giugno 1967 del Consiglio
di s.icur.ezza, la quale la dohi,edeva « cO'me
un pnimo passo» e, dopo la guer!ra di attrito
del 1969-70, in forza dell'aocordo raggiunto,
su iniziativa americana, il 7 agosto 1970, ohe
tra l'ahro prev'edeva una cessanione del fuo-
co almeno per tl~e mes'Ì. Al teI1mine di que-
sto periodo, l'Egitto ne annunoiò l'estensio-
ne a non più di quaUro mesi. Benchè non vi
fosse a quel punto un viincolo giuDidico, la
1JI1egua sul fronte egitto-j,sradiano è durata
finoaJ 6 ottobiJ:1e scorso, compl,essivamente

GÌ'Oèper tr,e anllli e due mesi.
Sul £,ronte si!ro-israeHano, la £ine dei com-

battimenti, prevista da una risoluzione del
Consiglio di siÌcuDezz;a del 9 g,iugno 1967, en-
trò in vigore il gicorno suooessivo, dopo che
le ,t!ruppe israeliane avevano completato l' o,c-
cwpanione deHe alture e dell'altopiano del
Golan.

Quanto aHa Giordania, essa era stata la
prima ad aocettare la rrisoluzione delLe Na-
zioni Unite del 7 @iugno. Il f,mnt,e oon l'sraele
che, a seguito dell/avanzata di quell'esercito,
si era formato sul fiume Giordano, è rimasto,
soprattutto dopo il settembre 1970, sostan-
ZJialmente tranquil,lo, sì da rpermetter.e l'aper-

tura di alcuni ponti congiungenti le due rive
del fiume.

Il Libano infine dtiene che, non avendo
partedpato ana gucDra del 1967, è ancQira
valido per esso l'accordo di armistiZJio ohe
nel 1949 aveva sottosoritto con Ilsraele.

Al {(cessate il fuoco» del 1967 non ha fat-
to seguito, non solo un aooordo di pace, che
non era stato raggiunto neppure nel 1949,
ma nemmeno quel J1isultato minore ed linter-
medio, oostituito da un al1mistizio, ohe lin-
vece nel 1949 em stato possibile reaHzZJare.

EpPuDe molto si era sperato che la venten-
nal,e crisi fra lo Stato di Israele ed i suoi
vicini arahi potesse fìiinalmente avvial1s,ia so-
luzione, a seguito dell'approvazione della iri-
soluzione n. 242 del 22 novembre 1967 del
Consigl:io di sicurezza, che i maggiori conten~
denti avevano accettato.

Per promuoverne l'applicazione, per stabi-
lire, invece che una tregua, la pace, una pa-
ce con giustizia neUa garanzia dell'es1stenza
e dello sviluppo di tutti gli Stati interessa-
ti, fu dato avvio alla missione del mediato-
re delle Nazioni Unite Jarring. Questa mis-
sione purtroppo è .fin qui fallita, soprattutto
in mancanza di un'interpretazione univoca
aocolta dalle parti della risoluzione 242.

Non debbo addentrarmi nell'esposizione
dei princìpi contenuti in tale :risoluzione.
Nessun altro documento delle Nazioni Uni-
Te, io credo, è stato maggiormente citato e
più minuziosamente analizzato. Fatto sta che
una intesa in vista della sua applicazione
non è stata raggiunta. Dagli arabi v.eniva ri-
chiesta la restituzione di tutti i territori oc-
cupati come premessa per la definizione di
frontiere sicure e riconosciute. Israele in-
vece ritiene che esse non potrebbero esse-
re veramente sicure senza alcune modifiche
territoriali da negoziare.

A dirimere questa contesa non sono valsi
nè gli sforzi di quattro 'membri permanenti
del Consiglio di sicurezza, nè l'elaborazione
del piano Rogers, il più impegnato tentativo
fin qui compiuto dagLi americani e che ave-
v,a destato notevoli speranze. Le posizioni
delle parti sono rimaste ferme ed inconci-
liabili. Totale restituzione dei territori occu~
pati da parte araba. DefiniZ'ione delle fron-
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tiere mediante negoziato, quale che ne sia
la natura, da parte israeliana. Nessuna in~
fluenza è stata fin qui sufficiente a sbloc~
care queste rigorose pregiudiziali, realizzan~
do un avvicinamento, anche limitato, tra i
contendenti. A questo sforzo senza effetto
anche noi abbiamo partecipato con un
atteggiamento di grande rispetto e di as~
soluta obiettività. Eppure questa risoluzio~
ne, accettata in linea di principio, anche se
contestata nella sua reale portata, resta la
sola base per progredire verso la pace. E va
detto con chiarezza che una tregua d'armi,
pur in sè estremamente rilevante ed auspi~
cabile, non potrebbe avere un significato de~
cisivo, se essa non favorisse un'univoca e
giusta interpretazione della risoluzione del~

l'OND ai fini della sua applicazione in tutte
le sue parti. Se così non fosse, la tregua,
anche ove fosse fortunatamente raggiunta,
sarebbe effimera e la guerra arabo~israeliana
non potrebbe considerarsi finita.

Desidero a questo punto ribadire la ferma
e costante posizione del Gove,rno iitaliano se~
condo cui il diritto all'esistenza dello Stato
di Israele è fuori discussione e l'obiettivo da
perseguire è la coesistenza degli Stati arabi e
di Israele in condizione di reale e reciproca si~
curezza, il che comporta la soluzione del pro~
blema dei palestinesi, il quale non è solo
economico~sociale, ma politico.

L'Italia ha un grande interesse alla compo~
sizione del conflitto, sia perchè esso tocca
l'area mediterranea e coinvolge paesi con
i quali l'Italia ha e vuole continuare ad
avere amichevoli relazioni, sia perchè la guer~

l'a in atto e la tensione che ne deriva costi~
tuiscono un rilevante pericolo per la pace
ed un ostacolo al processo di normalizza-
7ione della vita internazionale, obiettivi, que~
sti, primari della politica estera italiana.

Al riguardo non posso tacere la nostra piÙ
viva apprensione per il pericolo che la guerra
mediorientale possa riaccendere, nella dife~
sa delle posizioni dei contendenti e nell'of~
ferta, prima da una parte, poi dall'altra, di
sempre nuove risorse per la guerra, una
competizione tra le due grandi potenze, le
quali sembravano concordi nel volere insie~
me, in considerazione delle loro eccezionali

responsabilità, prevenire e limitare i con~
flitti nel mondo ed i pericoli per la pace.
Noi vogliamo sperare e ci permettiamo di
chiedere, come abbiamo fatto attraverso i
nostri ambasciatori, che gli aocordi Nixon~
Breznev che l'Italia ha salutato con simpatia,
siano operanti in questo momento così dif~
ficile e che la vicenda bellica non impedi-
sca, ma anzi solleciti, una giusta intesa per
favorire la pace. Siamo convinti che il con~
flitto potrà spegnersi soltanto se si cerche-
rà un assetto non fondato sulle armi (quan~
to tempo mai potl'ebbe durare una tale si-
tuazione e quale sarebbe, in essa, la condi-
zione dei popoli interessati?), ma sulla fidu-
cia e sulla comprensione. Certamente, dopo
un trentennio di lotte sanguinose, non è fa~
cile che fiducia e comprensione vi siano. Sa~
rà dunque necessario un processo lungo e
faticoso, nel quale un ruolo importante po~
trà essere svolto proprio da quei paesi che
avranno saputo conservare rapporti di ami~
cizia con entrambe le parti, premessa di ogni
efficace opera di persuasione.

La nostra è quindi non una posizione di
comodo, ma di l'esponsabilità, la sola atta
a dare un contributo positivo. Ricordando
che nei mesi scorsi uno scambio di messaggi
in vista di un dialogo arabo~israeliano è sta~
io effettuato per il tramite italiano, credo di
poter affermare che la nostra posizione è
compresa e apprezzata dalle parti.

Consapevoli dei doveri di obiettività, di
moderazione e di discrezione che un tale at-
teggiamento comporta, proprio in questo
modo ci siamo in passato adoperati al
fine di disinnescare il conflitto. Mi ri-
ferisco alle iniziative italiane volte alla
riapertura del Canale di Suez, all'intesa
per un embargo o quanto meno per una li-
mitazione dell'invio di armi ai paesi del cam~
po di battaglia, alla predisposizione di ga-
ranzie internazionali, sia per l'osservanza
della tregua, sia per il riassetto pacifico del~
la regione.

Non ci siamo mai adagiati sulla situazio~
ne «non pace~non guerra}} e siamo stati
tra coloro che con maggiore insistenza
ne hanno denunciato ad un tempo l'inac~
cettabilità per i gravi problemi umani e po~
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liti ci che lasciava in sospeso e per i rischi,
oggi ben chiari, del riaccendersi della lot~
ta. Abbiamo pertanto sempre svolto un'azio~
ne per richiamare alla moderazione ed invi~
tare al dialogo, anche nell'imminenza della
ripresa delle ostilità e nel corso di esse.

In sede multilaterale, poi, non abbiamo
mai mancato di dare un leale contributo al~
l'ONU che l'Italia considera la sede natura~
le per la risoluzione del conflitto. Da ultimo
abbiamo fatto presente la nostra vivissima
preoccupazione al Segretario generale del~
le Nazioni Unite, attirando la sua attenzione
sull'uvgen:m di un intervento dell'Organiz~
zazionee di una immediata convocazione del
Consiglio di sicurezza.

Queste posizioni sono state ribadite nel~
!'intervento. che, all'Assemblea gene;ral,e delle
Nazioni Unite, ha pronunciato il minist,ro
Lupis, ,il quale ha avuto in quella sede utili
contatti coni ministri Abba Eban e E1 Zajat.

La grav,ità della situazione ci ha indotto, ol~
tre che ad agire indiv,idualmente, a pvendere
l'iniziativa di una consultazione europea sul~
la crisi, con l'obi,ettivo di fissave lUna linea
comune e penciò più e£Hcace one non sia
,quella espn:essa dai singoli paesi membri
della Comunità.

Il peso ed il pres;tigio di una tale presa di
pasizione eUIìOipea,nella quale vengono ar-
monizzate can equiHbria le v,edute dei nove,
consentano. eH svalgere quel 'l'uolo che le
drammatiche circasta!llze indicano all'Eu~
,ropa e che non può essere nè sopravvalu-
tato nè sottovalutato. Sano oerto apprezza~
biLi le impazienze e le soHedtazioni che na-
scono da passione di pace e da giustificata
preoccupazione. Ma bisagna avere il senso
della ,realtà e ad essa ispilrarsi per un'azione
che deve essere cauta e responsabHe.

Il co.nsenso di opini'0ni £ra i nave Governi
si è deterrninato a C'0penaghen sugM aspetti
più impartanti ed urgenti della crisi adierna.

Di qui innanzi tutto l'appello aUe parH per~
chè cessino. le ostilità.

I nov'e Gov,erni hanno detto poi nettamen-
te .ohe nan ci si può limitar,e alla tregua, ma
che si deve mkare ad un giusto aocoI1do.

Obiettiva dei paesi della Comunità è l'ese-
cuz.ione della risaluz'iane n. 242 del Cans,iglio
di sicurezza in tutte le sue disposizioni, una

decisione in;ternazionale a tutti gli effetti
vincalante e che noi siamo convinti costi~
tuisca tuttora 1'0schema idoneo per una solu~
zione equa e duratura.

Dietro. questa pI1esa di pasiziane c'è l'in-
fluenza, .limitata, ma I1eale, che ,i nove Paesi
iins,ieme possono. esercitar,e. È qui la base del-
l'azione camune ohe si sta svalgendo in tutte
le sedi oppOlrtune, a cominoiare dalle Naz.io-

! ni Unite. In relazione ad aloune inesatte in-
terpretazioni di stampa, devo precisare che
la consultazione politica si svolg,e a tutta i
livelli nella capitale del paese che detiene
la presidenza di turno, nel caso la Danimar~
ca, e non in aocasione delle normali riunioni
della Comunità, che hanno, come l'ultima
di Lussemburgo, altro ordine del giorno.

Le rappresentanze dell'Italia nei paesi del
Medio Oriente non hanno naturalmente
mancato di dedicave ogni cura alle colletti-
vità italiane loro affidate, assistendole nelle
necessità emergenti dagli eventi be1lici.

Il Ministero degli esteri ha subito provve~
duto ad accr,editare i mezzi necessari peit'
fronteggiare i bisogni dei cannazionali ed
assicurarne, ove richiesto, il ritorna in pa~
tria.

In particolare:
da Damasco sano stati effettuati due

convagli verso il Libano accompagnati da
funzionari dell'ambasciata; gli interessati da
Beirut hanno. potuto quindi proseguire per
l'Italia. Gruppi di autovetture sono stati
avviati pure in Turchia, offrendo la passi-
bilità a malti connazionali di raggiungere

1'Italia;
dal Cairo è partito un convoglio, anche

esso accompagnato da funzionari e diretto a
Bengasi, consentendo a 70 connazionali, sor~
presi dagH eventi in Egitto, di rientmre IÌn
Italia.

P1reaocupati dalle maggiar,i esigen:oe ohe
l'avvenire potr,ebbe riservare, si è già prov~
v,eduto a sottoparre il prablema di ev,entuaH,
più oansistenti ,inter,venti a favore deUe ool~
leUivli,tà, anche ai Ministeri deUa difesa e
della manina mercantile.

Desidero poi precisare che è del tutto in~
fondata il pT,eteso usa di basi NATO in Ita~
lia da parte degli Stati Uniti per l'assistenza
militare ad Israele. Al riguarda ricordo che
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l'uso delle bas.i NATO è disoiplinato da pre~
Òse regole dell'alleanza, le quali V.0ngono ri~
gorOSC1!mente osservate.

Da pa.rte italiana ci s.i è sempre astenuti
e ci si asti.ene da ogni intervento, in partico~
lare da forniture di armi, che possa a,ggm-
vare la situaz.ione nelle zone di tensione, in
particolare per quanto .riguarda il Medio
Oriente.

Vi sono naturalmente qui, come del resto
avv.iene in ogni parte del mondo, da'Ve que-
sto conflitto è profondamente sentito, come
se esso toocasse ~ ed in effetti tocca ~ la

coscienza di ciascuno di noi, opinioni
e stati d'animo diversi. Io li rispetto,
così come comprendo la passione con la
quale le valutazioni sono espresse e l'emo-
zione con la quale v1engono seguite le vicende
di questa quarta guerm ed immaginati ed
auspicati .i suoi pO's.sibili sbocchi.

Credo però che siamo, malgrado tutto, uni-
ti da un comune !intento di pace e dal desi-
derio che siano risparmiate soffen:mze e mOlr.

t~fkazlioni a tutti i popoli implicati IÌn que-
sti storici eventi. Sappiamo ohe la forza non
può risolvere nessun conflitto, sia chiamata
essa a prevenire o a riparare. La catena di
azioni e reazioni può proseguire all'infinito,
ma, su questo terreno, lo sbooco non è mai
positivo. La forza dunque non può vincere.
Possono vincere alla lunga la ragione e la
giustizia. E la ragione e la giustizia voglio~
no che i pO'poli del Medio Oriente, e natu-
ralmente Israele, abbiano un'esistenza sicu~
ra e dignitosa, nell'ambito di confini presi-
diati dal cO'nsenso e, ove occorra, da una so~
li da garanzia internazionale.

È certo, onorevoli senatori, che con la
guerra non si costruisce nulla. Ma è ugual~
mente certo che senza giustizia esplode la
guerra, la guerra della disperazione.

Ed è per questa convinzione che mi pare
doveroso formulare un duplice appello, ri~
volto a ooloro che possono, ma nel quale è
implicito un nostro impegno conforme, per
quella parte, anche limitata, che rientri nel~
le nostre possibilità. È un appello alla pace ed
insieme ad una iniziativa coraggiosa e lun~
gimirante che consenta di raggiungerla at~
traverso una tregua accettata, questa volta,

senza nè illusioni nè colpevoli inerzie. Una
pace non fragile, non apparente, ma dure-
vole e vera, perchè fondata sulla giustizia,
perseguita con Ulna sforzo di buona 'Volontà,
di :reaIismo e di fi.duoia nello spirito di que~
sta epoca storica, nena quale, malgrado tut-
to, ci si muove verso la pace. CVivissimi ap~
plausi dal centro e dalla sinistra).

T E D E S C H I M A R I O. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I M A R I O. Signor
Presidente, signori del Governo, signori se~
natori, mi limiterò a dire, per quanto riguar-
da l'esposizione dell'onoI'evole Moro, che
egli ha confermato, a mio giudizio, la sua
peculiare abilità, che consiste nel dare una
veste estremamente dignitosa al nulla. In
realtà non è possibile essere contro le ag-
gressioni a senso unico; non basta, quan-
do si parla, come ha fatto il Ministro
degli esteri, di diritto di Israele all'esi~
stenza dire che esso è fuori discussione,
dimenticando che all'azione contro Israele
concorrono non solamente quelli >chepotreb~
bero essere anche gÌusti o legittimi motivi
di politica nazionale dei popoli arabi, ma
istanze ben diverse. Basti pensare che alla
lega dei popoli arabi contro Israele parteci-
pa il Presidente dell'Uganda il quale, nei
giorni scorsi, in un ricevimento ufficiale pre~
senti l'ambasciatore russo e l'ambasciatore
inglese, che non se ne sono andati, ha di~
chiarato di essere perfettamente >convinto di
aver fatto bene quando, dopo la strage di
Monaco, scrisse al Segretario generale del~
l'ONU affermando: «Adolfo Hitler aveva ra~
gione, ha sterminato sei milioni di ebrei per-
chè si era a>ccorto che gli israeliani non
operano per il bene dell'umanità ». Il presi-
dente dell'Uganda, che è uno dei nemici di
Israele, ha aggiunto durante la cerimonia
dell'altro giorno, presenti, ripeto, russi e in-
glesi, che insieme sovvenzionano l'Uganda,
che, se Hitler non avesse agito come agì, il
problema che tormenta il Medio Oriente tor~
menterebbe adesso anche la Russia e tutta
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l'Europa. Di fronte a fatti di questo genere
è un po' difficile continuare a dire oosì, sem-
plicemente a parole, in modo platonico:
Israele ha diritto alla vita. Questa è una
guerra per sopprimere dedinitivamente lo
Stato di Israele.

E vi è di più: quando il Ministro degli
estel'1i accenna all'intervento delle due gran-
di potenze il suo estremo pudore lo porta
addirittura a non far nomi. Per cui egli dice
che l'intervento per il rifornimento di armi
è avvenuto ({ prima da una parte e poi dal-
l'altra », perchè così evita di dire che la pri-
ma a comincia]1e i rifornimenti è stata la
Russia.

In realtà noi abbiamo assistito ad un fat-
to che è ben preciso: nel 1967, gli egiziani
erano stati sconfitti; in quattro.cinque anni
i russi li hanno riorganizzati, armati, e ades-
so hanno scatenato l'aggressione. Questa è
una realtà che non può essere cancellata.
E allora, le prese di posizione non possono
essere così generiche; non è possibile limi-
tarsi a una equidistanza che in realtà corri-
sponde ad un dfiuto di presa di coscienza
di una situazione che non può lasciare in-
differente nemmeno un Governo il quale ~

dì ce l'onorevole Moro ed ha ragione ~ deve
agire col senso della realtà. Se così fosse, il
Governo in tante altre occasioni dovrebbe
agire con eguale senso della realtà: io fac-
cio solamente l'esempio del Cile dove oi so-
no 22.000 italiani i quali dicono esattamen-
te il contrario di queJlo che dicono il Go-
verno e la sua maggioranza; il Governo in
quel caso la realtà dove se l'è messa, sotto
le suole delle scarpe ? Voialtri del Governo
e della maggioranza, palese e non palese, in
realtà agite in un modo che praticamente
equivale ad una presa di posizione, ad una
scelta. Quindi io non posso che dichiararmì
insoddisfatto.

V A L O. R I Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L O R I. Signor Presidente, onore-
voli oolleghi, credo che dobbiamo anzitutto
dare atto al Ministro degli esteri di una ri-
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sposta che ha denotato un grande senso di
responsabilità e di equilibrio. In particola-
re desideriamo sottolineare alcuni punti di
grande valore 'politico che tale risposta con-
tiene: mi riferisco ai ripetuti richiami, e per
il passato, e per il presente, e per il futuro,
alla risoluzione 242 delle Nazioni Unite; mi
riferisco al richiamo al problema palestine-
se come problema politico e non come pro-
blema economico; mi riferisco infine all'ap-
pello a che sia stabilita una pace con giu-
stizia e quindi al riconoscimento implicito in
ciò dei diritti di tutti i popoli, ivi compreso
il popolo arabo-palestinese e non soltanto
lo Stato di Israele.

Naturalmente, onorevole Ministro, c'è una
parte delle sue dichiarazioni sulle quali ab-
biamo qualche perplessità e qualche rilievo
da muovere ed essa riguarda un po' la sto-
ria di come la risoluzione 242 delle Nazioni
Unite sia stata applicata, o, per meglio dire,
non applicata nel corso di questi anni. Dob-
biamo infatti sottolineare in questo momen-
to di grande emozione, in questo momento
in cui cadono uomini, vengono distrutte cit-
tà e si fa una distruzione ingente di mezzi,
la necessità di andare alla ricerca delle cau-
se di questo che non può neanohe essere
chiamato il quarto conflitto del Medio Orien-
te ma piuttosto una prosecuzione della guer-
ra del 1967. Dobbiamo ricordare che all'ori-
gine della tragedia odierna è la guerra del
1967 e il rifiuto dello Stato di Israele di
applicare il deliberato dell'ONU che stabili-
va che Israele rientrasse nei suoi confini. Vo-
glio ricordare che in questi giorni giornali e
riviste di opinione filo israeliana hanno sot-
tolineato che in questa occasione veramente

" bisogna osservare che gli arabi hanno volu-
to prolungare la diplomazia di negoziato sui
territori perduti nel 1967 ».

Allora eoco una lezione che dobbiamo trar-
re dagli avvenimenti: durante i sei anni i
paesi arabi hanno dovuto constatare che
niente di concreto veniva realizzato per at-
tuare la risoluzione dell'ONU; nè il proble-
ma dei palestinesi, nè quello della sicurezza
degli Stati sono stati risolti.

Desidero qui l'1icordare purtroppo che non
solo Israele si è rifiutata di rientrare nei
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confini del 1967 ma durante questi anni È
stata svolta un'azione di colonizzazione di
questi territori: sono 49 gli insediamenti che
sono stati effettuati da Israele nei territori
occupati e negli stessi programmi ufficiali
dei partiti al governo nello Stato di Israe~
le veniva affermato, come recentemente in
una intervista pubblicata sull'« EspDesso » in
data anteriore agli avvenimenti tragici di
questi giorni, che « il Governo israeliano non
ha definito finora le proprie esigenze territo~
riali in maniera precisa, ma è evidente ~

diceva l'intervistato Gadlili ~ che non creia~

ma questi insediamenti ebraici nei territori
occupati con lo scopo di abbandonarli in se~

guito ».

Ecco quindi un problema ,serio che si è
manifestato nel corso di questi anni: il ri~
fiuto a rientrare nei confini del 1967, la
colonizzazione di una parte dei territori oc~
cupati. Di qui l'azione araba, rivolta oggi a
riconquistare il territorio nazionale occu~
pato dagli israeliani. Desidero sottolineare
un mutamento nella posizione dei paesi ara~
hi nei confronti della guerra del 1967 di Qui
dobbiamo tener conto: essi chiedono la li~
berazione di questi territori oocupati dagli
israeliani e non la distruzione dello Stato di
Israele. Mi riferisco ancora al discorso di
ieri del presidente Sadat.

Se questa è perciò l'oDigine più recente
del conflitto che abbiamo dinanzi, c'è una
origine ancora più lontana e sta nell'errore
politico perseguito dallo Stato di Israele nel
tentativo di difendere la propria esistenza
nel corso di questi anni; è una via senza
sbooco quella che è stata seguita, che ha af~
fidato la sopravvivenza di Israele alla forza
delle sue armi, ad un conflitto permanente
con i paesi circostanti. Onorevoli colleghi,
la lezione è che non ci si può affidare in eter~
no alJa superiorità tecnologica e bellica, che
i confini non possono essere quelli raggiun~
ti con la forza e che la stessa salvezza e la
stessa sopravvivenza dello Stato di Israele,
che per noi è fuor:i discussione, è affidata
ad una situazione di carattere politico e non
tanto ad una supremazia di carattere llIlili~
tare, sempre precaria, come i fatti hanno di-
mostrato in Israele e nel Medio Oriente. Le

operazioni lampo, le spedizioni vendicative,
la tecnologia avanzata, l'audacia nel colpire
sono tutte cose che possono avere entusia~
smato per qualche momento, e noi purtrop-
po in quest'Aula abbiamo dovuto ricordare
molte volte quante vittime costassero agli
ambi che vivono attorno allo Stato di Israe~
le. In questa situazione, il problema è emi~
nentemente politico e dal punto di vista poli-
tko va affrontato.

Da questo punto di vista, onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro degli esteri, ono~
revoli colleghi, credo che una riflessione do~
vrebbe esseDe fatta perchè la situazione di
oggi è diversa da quella del 1967. È diversa
dal punto di vista militare, ma è diversa an~
che dal punto di vista diplomatko, è diver~
sa anche dal punto di vista politico e socia~
le all'interno dei paesi arabi. Gli arabi han~
no imparato, in Dealtà, la lezione del 1967 e
chi ha avuto occasione, come me, di visitare
recentemente qualcuno di questi paesi arabi
ha visto, come in Siria, quale progresso soda~
le ed economico sia stato ,reailizzato e come
opere immense, quali lo sbarramento del-
l'Eufrate, indkhino chè ,la sorte ed iil pro.
gresso dei popolli arabi nella lotta contro
l'imperialismo sono affidati più al progres~
so sociale che alla disperata riwrca di rivin-
cite, come da altre parti si era sostenuto.

Di questo dobbiamo tenere conto perchè
ancora in questi giorni ho letto su qualoh~
giornale che il mondo arabo rappresentereb~
be ,le civihà perdute del passato e Israele
rappresenterebbe l'avvenire tecnoJogico. Le
cose non stanno così; dobbiamo mndeDC'Ì
conto di tutto quanto fermenta e si muove
nel mondo arabo e dobbiamo tener conto
quindi della neoessità di questi popoli di li~
berarsi dai vincoli dell'imperialismo e di
sfruttare le loro energie per il benessere
delle proprie popolazioni e dei propri paesi.

Qui è la grande colpa della politica ame~
deana, che ha sollecitato quella posizione
dello Stato di Israele ed ha pensato di po~
tersi servire dello Stato di Israele come di un
cuneo nei confronti del mondo arabo. La
realtà è che la sopravvivenza di Israele re~
sta, secondo noi, sempre condizionata ad un
nuovo rapporto tra lo Stato di Israele ed i
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paesi 'arabi: un rapporto di coesistenza pa-
cifica, un rapporto di liberazione dai vincoli
dell'ilmperialismo e dallo sfruttamento co-
lonialein quella zona.

È in base a queste considerazioni, onore-
vale Presidente, onol'evoli colleghi, che noi
chiediamo tre cose al Governo italiano, cioè
chiediamo che la linea esposta dal Ministro
degli esteri oggi davanti al Senato si concre-
tizzi e si sviluppi ulteriormente. In primo
luaga chiediamo al Governo che esso operi
per determinare la prospettiva di urna giu-
sta soluzione p(jHtica dillla gueTra e con ciò
assicuri la ceslsaziane delle operaziani mili-
tari. È implicito in ciò il richiama, del resto
fatto dall'onarevole Ministro, alla risoluzione
n. 242 delle Naziani unite.

Chiediamo in secondo Iluogo alI Governa
di operare a lunga scadenza per promuavere
la definizione di un accordo duraturo di pa-
ce nel Media Oriente, basato sul rientro di
Israele nei suoi conHDJi,secondo la dichiara-
ziane dell'ONU, sempre disatte:sa dal GoveT-
nO' di Tel Aviv, basata sui diritti del popolo
arabo pailestinese rulla soluzione dell proprio
problema. Non vi può eSlsere pace giusta e
duratura se non vi sarà il r:iconascimooto del
Medio Oriente del diritto di tutti gli Stati, tra
cui la Stata di Israele, e di tutti i popoli, tra
cui il popolo arabo palestinese, al ;riconosci-
mento dei propri diritti. Una pace equa, ri-
spettosa dei diritti dei popoli e degli Stati
presenti nell'area mediorientale: eoco quel-
lo che chiediamo venga perseguito dal Go-
verno italiano.

In terzo luogo chiediamo al Governo di
operare per evitare che il conflitto in atto
possa ripercuotersi in nuove e più generali
tensioni nel Mediterraneo. Deve essere chia-
ro da questo punto di vista che l':iJmpegno
che il Governo ha aggi assunto, per boc-
ca del suo Ministro degli esteri, l'~lativo
aHa questione dell'uso delle basi NATO de-,
ve essere mantenuto ad ogni costo. Si deve
anzitutto rigorosamente evital'e che in qual-
siasi modo il territorio, i porti, gli aeropor-
ti italiani vengano coinvolti nel conflitto.

Dobbiamo tener presente, da questo pun-
to di vista, che possiamo trovard dinanzi a
un pericoloso aggravarsi di una situazione

internazionale che ora è grave, rria che po-
trebbe diventare drammatica. Il discorso di
Nixon, le dichiarazioni americane, il richia-
mo ai precedenti del Libano e della Giol'da-
nia sono tutt'altro che tranquillizzanti; le
partenze di marines dagli Stati Uniti sono
ugualmente un dato preoccupante; le dichia-
razioni di Luns sull'atteggiamento che la
NATO dovrebbe adottare nei confronti, dei
paesi arabi, ove essi assumessero sulla que-
stione del petrolio una posizione di chiusu-
ra nei cO'nfronti dell'Europa, sono egualmen-

.
te fatti preoccupanti, che debbono richia-
marci alla necessità di tenere in ogni modo
l'Italia estranea al conflitto.

Onorevole Ministro degli esteri, onorevoli
colleghi, ho finito. Ciò che noi vediamo, in
questa situazione, è la necessità di un'azio-
ne di pace dell'Italia che raccolga all'interno
tutte le forze amanti della pace nel nostro
paese; un'azione di pace nell'Italia che sta-
bilisca nel concreto il legame fra la pace
e la sicurezza mediterranea ed europea. Da
questo punto di vista corretta ci è sembrata
!'iniziativa del Governo di richiamarsi alla
CEE; ma dobbiamo essere consapevoli di
una grande verità di fondo: essere la di-
stensione internazionale, essere il rapporto
fra le grandi potenze, essere il rapporto
fra gli Stati Uniti e l'Unione sovietica una
condizione necessaria per la pace, ma non
di per se stessa sempre una condizione sv.f-
ficiente se non c'è l'azione dei popoli e degli
Stati nelle aree interessate.

Ed è per questo che qui in Italia dobbia-
mo operare per la sicurezza del Mediterra-
neo, per la pace, per il progresso dei popoli
arabi, per la salvezza di tutti i popoli e di
tutti gli Stati. (Applausi dall' estrema sini-
stra).

'

B R O S I O . Domando di parlare.

,
P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B R O S I O . OnO'revole Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, la brevità
del tempo a disposizione non mi consente
una dichiarazione adeguata a un tema così
importante. Non posso, ad ogni modo, di-
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chiararml soddisfatto della sua risposta, si~
gnor Ministro, pur riconoscendo che non si
può certo chiedere al Governo, in materia
così delic!1ta, una presa di 'posizione a favo~
re o con tra una delle parti in conflitto nè
tanto meno un giudizio di responsabilità, di
approvazione o di condanna.

Debbo però dire che formule quali quelle
circolate in questi giorni nelle dichiarazio-
ni di membri del Governo o in editoriali
del giornali della maggioranza non hanno
alcun significato convincente: «equidistan~
za attiva}}, « soluzione politica e non mili-
tare)} ed anche « posIZione concorde della

Comunità europea)} vogliono dire poco op-
pure esprimono un pio desiderio oppure so-
no equivoche e perciò pericolose. Le do at-
to. signor Ministro, di non averle qui ripe-
tute, ma non mi pare neppure che ella le
abbia negate nè chiarite.

A proposito della Comunità europea non
mi risulta comunque che i Nove siano ve-
ramente d'accoo:-do, se non forse su genera-
lità inconcludenti quali quelle ~ me lo con-
senta ~ della dichiarazione di Copenaghen.
Se poi i Nove dovessero mettersi d'accordo
sulla linea del Governo francese, si trattereb-
be di una singolare equidistanza che non ha
impedito il rifiuto ad Israele dei Mirages
promessi e pagati e la loro consegna alJa
Libia. È vero che si è poi protestato per il
loro trasferimento all'Egitto, ma che cosa
si cred2va che la Libia ne facesse? È una
protesta stranamente ingenua: questo è il
meno che se ne possa dire.

Noi liberali, comunque, respingiamo vigo-
rosamente tale tipo di ingannevole equidi-
stanza. Se vogliamo veramente una pace che
rispetti il diritto di esistenza dello Stato di
Israele, dobbiamo anche volere le premesse
indispensabili di tale tipo di pace; non pos-
siamo cioè accontentarci anzitutto della di-
chiarazione egiziana che il proprio intento
sarebbe limitato alla ripresa di tutti i terri~
tori perduti nella guerra dei sei giorni. L'at-
tuale premeditata, improvvisa aggressione
dei paesi arabi nel giorno di festa religiosa
di Israele, la sua lunga e potente preparazio~
ne, i suoi successi iniziali dimostrano che
Israele ha ragione quando richiede di rite-
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nere alnleno quei punti chiave e quel mini~
ma di territori di copertura senza i quali
rimarrebbe esposta a rapida invasione in
una futura simile occasione.

Inoltre non si può onestamente ignorare
che i paesi arabi sventolano il problema na-
zionale palestinese, del quale non si erano
affatto ricordati durante i secoli nei quali
un ritorno di Israele non si prospettava e la
Palestina era diventata semplicemente la Si-
ria meri~ionale, come mezzo e strumento
per smembrare lo Stato di Israele.

Anche il doloroso problema umano dei
rifugiati è stato da essi stumentalizzato a
tale fine. Quindi una politica di pace e di
equidistanza che sia veramente tale non può
fondarsi su una parziale ed estremistica in-
terpretazione della risoluzione n. 242 delle
Nazioni Unite nè su una impostazione del
problema dei rifugiati palestinesi che non
sia compatibile con una effettiva integrità
e sicurezza dello Stato ebraico. Essa si po-
trà raggiungere solo quando i paesi arabi
si decideranno a riconosoerne resistenza e a
sedere ad un tavolo per trattative dirette con
Israele, sia pure previe quelle procedure
preliminari e mediatorie che apparissero ne-
cessarie per raggiungere lo stadio finale in-
dispensabile ad ogni genuino riconosci-
mento.

D'altra parte dobbiamo pur riconoscere
che la nostra influenza ai fini di promuovere
una tale pace è molto limitata, ma non dob-
biamo seguire una strada illusoria di sup-
posta politica europea in un momento in
cui l'unità politica europea, da noi liberali
fermamente perseguita, è non solo di là
da venire, ma purtroppo molto lontana, nè
possiamo permetterci il lusso di fare in tem-
pi di grave crisi, come questo, degli eser1CÌ-
zi diplomatici di riceI'Ca di una per ora fan-
tomatica identità europea. Dobbiamo reali-
sticamente tener conto del fatto che fino ad
oggi due sole potenze hanno qualche possi-
bilità di influire per arrestare e regolare il
conflitto': gli Stati Uniti e l'Unione Sovie-
tica, in una delicatissima relazione di disten-
sione e di tensione nella quale il nostro po-
sto ci è indicato chiaramente dai nostri im-
pegni nell'alleanza atlantica, oggi più indi-
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spensabile che mai. Il che non implica l'uso
di basi NATO nel presente conflitto e su
questo, onorevole Ministro, sono d'accordo
con lei. Non contro la Russia, dunque, ma
per salvaguardare nella solidarietà oociden-
tale una effettiva distensione con la Russia;
non a danno ma a garanzia dei nostri rifor-
nimenti di petrolio che invano ci illuderem-
mo di salvaguardare con atteggiamenti appa-
rentemente indipendenti ma in definitiva so-
stanzialmente favorevoli al dilagare dell'in-
fluenza so.vietica.

Politica di pace e di equidistanza dunque,
ma ancorata ai nostri impegni e interessi
fondamentali, che ci legano alla comunità
occidentale, senza per questo assumere in
alcun modo il minimo accento antiarabo;
politica di chiarezza soprattutto, che non
ho constatato nella risposta dell'onorevole
Ministro. (Applausi dal centro-destra).

S P A D O L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, le
spiegazioni ed i chiarìmenti che con la con-
sueta precisione ci ha offerto iil Ministro de-
gli esteri, onorevole Moro, ci illuminano su-
gli sforzi che la diplomazia 'italiana ha fat-
to per circoscrivere e abbreviare il conflitto
in Medio Oriente, anche se le notizie dellè
ultime ore non ci consentono di sperare in
una soluzione rapida della tragica e ango-
sciosa gaerra che turba la coscienza di tutti
noi. Ma vogliamo ugualmente rìaffermare in
questa sede, come nel testo della nostra in-
terrogazione, tre punti fondamentali.

Non basta che il diritto ana vita del popolo
di Israeb sia fuori discussione per noi ~ an-

che il se:~atore Va:lori ha dichiarato che è fuo-
ri d;scu;,'sione~; occorre che la nostra paro-
la e la nostra azione Siiispirino a riaffermare
quel principio sacrosanto che da parte del
mondo arabo o di un settore di esso è stato
j~nora negato' e contestato. È vero che esi-
;tono oggi due correnti nel mondo islamico:
i'una incline ad una formula di convivenza e
di coesistenza con Israele, l'altra che guar-
da alla soppressione pura e semplice di

fsraele, alla liquidazione dello Stato ebraico
che noi non potremmo accettare per le su-
preme ragioni morali collegate alla salva-
guardia del popolo ebraico, simbolo della
resistenza agli stermini e alle follie devasta-
trici del nazismo.

Il diritto di tre milioni di ebrei a soprav-
vivere di fronte a cento milioni di arabi to-

'SHeogni carattere di aggressione alle guerre
difensive che il popolo ebraico combatte da
venticinque anni e di cui l'attuale è soltanto
!a quarta. Si tratta di una guerra di soprav-
\rivenza; e non c'è neppure da discutere sul
;atto che in questo caso sopravviva l'equivo-
co del 1967, di Ulna guerra provocata da
Tsraele, sia pure per difendere gli accessi al
mare.

Oggi esiste una situazione chiara di inizia-
tiva militare congiunta della Siria e del-
i'Egitto, si dice, per riguadagnare i confini
del 1967; si dice ~ dico~o i colleghi di parte

comunista ~ per recuperare i territori che

furono perduti allora. C'è da domandarsi
che cosa sarebbe successo a Israele in questa
oocasione se l'iniziativa rapida, limmediata,
imprevista di Egitto e Siria, coincidente col
giorno del Kippur ebmico, avesse coinciso
con i vecchi territori di Israele. (Proteste dal-
l'estrema sinistra). Questo non è stato detto
in nessun ramo del Parlamento: sarebbe
stato l'inizio dello sterminio del popolo
ebraico, uno sterminio al quale ci opporremo
sempre come alla più mostruosa prospettiva
del nostro tempo. Da questo ramo del Parla-
mento italiano intendiamo riaffermare che
ci batteremo sempre in nome degli stessi
ideali che nel 1967 ebbero, durante l'altra
guerra di Israele, autorevoli consacrazioni
da parte di uomini come Saragat, come Nen-
ni e come lo stesso onorevole Moro, presi-
dente del Consiglio del Governo di centro-
sinistra del tempo.

Il secondo punto rigllarda la necessità di
una soluzione negoziata globale, che con-
temperi il diritto alla vita, anzi alla soprav-
vivenza di Israele minacciato di sterminio
dal mondo arabo ~ ricordo il malinconico

episodio di Kreisky, con il gravissimo ce-
dimento al terrorismo palestinese da parte
della repubblica austriaca ~ con l'esigenza
di garantire il diritto alla vita da parte del
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popolo palestinese. Evidentemente nessuno
nega questo diritto ed anzi noi lo rivendi-
chiamo da questa tribuna, come sottoilineia-
ma l'obbligo delle grandi potenze di adem-
piere a quei doveri cui spesso si sono sottrat-
te in materia di difesa della comunità pale-
stinese. Ci sono infatti gravi inadempienze
da parte delle grandi potenze ~ d'Occiden-

te non meno che d'Oriente ~ in questa ma-
teria e ci sono gravi responsabilità degli
stessi popoli arabi nell'aver tenuto in vita
questo immenso lager del popolo palesti-
nese come focolaio capace di aggravare e
degradare quelle già tragiche condizioni di
esistenza, contro le quali protestiamo. È sta-
to un fattore di inasprimento del conflitto
ed è dovere ~ siamo d'aocordo in pieno col
ministro degli esteri Moro ~ della Comu-
nità europea con i limitati mezzi a dispo-
sizione, non meno éhe delle grandi potenze,
avviare a risoluzione il tragico nodo.

Il terzo punto, che nella nostra interroga-
zione è stato formulato in modo chiaro e
al quale non ci pare che il Ministro degli
esteri abbia dato una risposta del tutto ras-
sicurante, riguarda l'esigenza di evitare l'in-
tervento militare continuato di forze estra-
nee all'area medio-orientale. Il senatore Va-
lori ha parilato di tensioni nel Mediterraneo
che debbono essere contenute e su ciò sia-
mo d' accol'do, pUl."chè in tutte Je diJ1ezio-
ni e in primo luogo in direzione di quelle
forze militari che hanno fortemente contri-
buito ad aggravare, nei sei anni che ci di-
vidono dalla guerra del 1967, la situazione
dell'intero settore: intendo dire le forze del-
l'Unione Sovietica, dietro le quali evidente-
mente oggi sta la spiegazione della mag-
giore aggressività e combattività del mondo
arabo, delI'esercito egiziano e siriano, che

non è certo arrivato al grado di efficienza
di fronte al quale tutti ci inchiniamo ~ il

sacrificio degli arabi è certamente degno di
rispetto come il sacrificio del popolo ebrai-
co -~ senza grossi sforzi militari di forze
estranee all'area.

Ora, su questo punto bisogna essere chia-
ri. Lo sforzo della Comunità europea, lo
sforzo dell'Italia, il tentativo di mediazione
volto a circoscrivere le conseguenze del con-
flitto non pui? che essere legato ~ e questo è

stato detto anche in altri interventi nella
nostra Aula ~ allo sforzo delle grandi po-
tenze in vista di rlimitare o ridurre a;l minimo
i danni del conflitto. Se una delle grandi po-
tenze favorisce tutti i motivi di tensione o
di inasprimento del conflitto, certamente
l'ideale e il traguardo della pace anzichè av-
vicinarsi si allontana. Non è stato mai smen-
tito il ponte aereo tra Unione Sovietica e
Siria. Ebbene ~ e il senatore Valori non
potrà smentirmi ~ quel ponte non contri-
buisce nè a ridurre le prospettive del con-
flitto, nè ad abbreviarne il corso.

A R G I R OFF I. Lo dica al premio
Nobel Kissinger!

S P A D O L I N I. Il premio Nobel Kis-
singer nel caso specifico si comporta con
grande dignità, senatore Argiroffi, peI1chè
egli sta facendo una politica che tende ~ co-

me sapete il Segretario di Stato americano è
israelita non meno di Kreisky il quale invece

ha rivelato un complesso di debolezza ~ a
salvare il dialogo con l'Unione Sovietica a
tutti i costi: quel dialogo fra le grandi poten-
ze che sii identifica col solo modo di evitare
ilconfilitto nel Medio Oriente. Il premio No-

bel Kissinger, dal quale mi dividono altri
punti, si comporta nel caso specifico con
grande senso di responsabilità dando !'im-
pressione di operare per evitare che l'Unio-
ne Sovietica comprometta quel processo di
distensione in atto al quale noi tutti cre-
diamo, che vogliamo sviluppare e che rischia
di tJrovare nel Medio Oriente, in un eventuale
Vietnam ebraico nel Medio Oriente, un osta-
colo insuperabile.

Non dimentichiamo lo mai. Dibattendosi
contro difficoltà tanto maggiori che nel giu-
gno del 1967, affrontando perdite tanto più
crudeli ed amare, dovendosi difendere con-
temporaneamente su più fronti e contro in-
sidie o minacce perfino imprevedute, rive-
lando qualche errore di strategia e qualche
sbaglio di calcolo, Israele ha riacquistato
quella misura umana che in parte aveva
perduto con la guerra-lampo del 1967, sta
recuperando gradualmente, nel cuore degli
uomini che non hanno dimenticato le be-
stialità dell'antisemitismo e le follie del raz-
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zismo, un posto d'onore che non sembra
negoziabile sul piano dell'utile nè rinuncia~

bile sul piano della morale.

Evidentemente non tutte le mosse com~
piute da Israele dopo la guerra dei sei gior~
ni sono state illuminate ed accorte: non
sono mancati errori di tono e di valutazione,
asprezze, di linguaggio o di azione, non ne~
cessarie. Ma la gravità della minaccia che
si è distesa sulle stesse case tormentate del-
1a Galilea ebraica con l'attacco improvviso
e concentrato del Cairo e di Damasco ha
finito per mettere in luce come i famosi
«pegni territoriali}) del 1967 non tossero
facilmente rinunciabili per Gerusalemme, a

scatola chiusa, senza un minimo di garan~
zie concordate con l'altra parte, senza un
impegno congiunto dei due bloochi che non
trova riscontro nè nei massicci aiuti sovie-
tici agli arabi nè nella protezione di Breznev
al ritornante antisemitismo russo dentro i
confini dell'Unione Sovietica.

E quanto Israele ha perduto in questi an~
ni, come immagine, come splendore di fedi
nazionali e democratiche, potrà essere ra~
pidamente riguadagnato nei prossimi giorni,
nelle prossime ore, nella misura in cui il
carattere di questa nuova terribile guerra
del Medio Oriente si rivelerà sempre più
nei suoi hneamenti preoisi: guerra per la
sopravvivenza, guerra per la salvaguardia
dell'indipendenza nazionale, del diritto a esi-
stere come comunità garantita.

Sicchè, avviandomi alla conclusione, dico
che l'éssenziale è che noi lavoriamo non so-
lo come Comunità europea (chè purtroppo
.p~ e qui oonsento con il senatore Brosio ~

il nostro peso non è determinante e nep-
pure univoco), ma come Italia, come paesi
tutti dell'alleanza occidentale, per evitare
che sia commesso anche da parte dell'Unio-
ne Sovietica non meno che degli Stati Uniti
un errore di valutazione o di calcolo tale
da trasfmmare ill conflitto del Medio Oriente
in una causa di turbamento generale della
paoe nel mO'ndo. (Commenti dall' estrema
smistra. Vivi applausi dal centro-sinistra e

dal cetltro).

P E C O R A R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E C O R A R O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, rin-
graziamo il Ministro per le notizie e le in-
~ ~

formazioni che ci ha fornito e ne prendiamo
atto. Non potevamo dubitare dell'azione del~
l'Italia che peraltro è stata sollecita CItem-
pestiva ai fini di arginare il conflitto e so-
spendere, se possibile, le operazioni militari.

Tale azione si è sviluppata correttamente
sia attraverso i canali diplomatici in via bi-
laterale con i paesi direttamente o indiret~
ramente interessati, sia sollecitando una uni-
voca azione comunitaria per dare maggiore
forza attraverso un fronte unico alla voce
dell'Europa.

Diamo atto quindi altresì delle dichiara-
l.ioni che ci ha tornito il Ministro circa
l'interesse che ha assunto nella Confel'enza
dei ministri della Comunit~ di Copenaghen
l'esigenza di trovare una voce unitaria, uni..
voca dell'Europa in questa delicata situa~
zJOne.

Nel portal'e la convinta adesione del Grup-
po della democrazia cristiana a quanto ha
detto il Governo ci sia consentito aggiun~
Q'ere alcune considerazioni. Desideriamo che
'"non manchi prima di tutto una parola so~
lenne nei confronti della stirpe del popolo
ebraico di cui lo Stato d'Israele è l'espres-
sione territoriale e politica e il focolare na-
zionale; una parola di solidarietà in questo
Parlamento come in questo paese come in
tutti i paesi nei quali si pensa civilmente, si
parla civilmente e ~ mi sia consentito ~

nei quali la democrazia prima di essere il
terreno di impianto del nostro sistema isti-
tuzionale e della nostra convivenza sociale
è l'ambito del rispetto della persona uma-
na e ~ mi sia permesso di aggiungere ~

una categoria del costume, della ragione, del-
lo spirito.

Òrbene, noi tutti uomini rispettosi della
dignità dell'uomo non possiamo non rite-
nerci debitori v,erso questo popolo per le
sofferenze che ha subìto, per il suo sacri-
ficio, per il suo martirio, per essere stato
vittima della più efferata e atroce barbarie
dei tempi moderni.
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Ciò non significa che approviamo tutte
le azioni e le manifestazioni politiche e mili-
tari del Governo israeliano. E certamente
non giustifichiamo una notevole asprezza
dei suoi atteggiamenti e alcune difficoltà
frapposte a trovare il terreno della tratta-
tiva con i suoi antagonisti; anche perchè
siamo legati da rispetto e amicizia e dalla
dovuta considerazione per tutti i popoli ara-
bi, alcuni dei quali sono a noi vicini per
vincoli antichi di tradizione, di interessi e di
cultura, e perchè ci rendiamo conto dei loro
diritti e delle loro esigenze.

Pertanto riteniamo necessario che si tro-
vi per essi come per Israele uno sbocco, una
composizione, un sistema di pace che si
fondi sulla giustizia.

Certo la giustizia ~ lo ha detto anche il

Ministro, e mi scusi se mi permetto di para-
fraJsar'lo modestamente ~ oame tutte Je cOlse
umane può implicare s,aorifici per una parte
o per l'altra. Ma essi saranno più agevolmen-
te sopportati se serviranno a far conseguire
la maslsima somma di bene per tutti i conten-
denti. A questo bene in definitiva partecipe-
ranno anche quelli che hanno assunto la fun-
zione di mediatori ed hanno promosso ill
riassetto e la pacifuoaz1ione.

Ciò premesso, e seguendo sostanzialmente
le indicazioni del Ministro e le azioni e le
intenzioni del Governo italiano, noi ritenia-
mo e riconfermiamo che la nostra politica
in questa grave circostanza dovrebbe segui-
re una duplice direttiva: la prima, che il
nostro Governo concorra a mettere in ope-
ra rimedi solleciti e urgenti rivolti in primo
luogo ad ottenere dall'OND e da tutti i paesi
interessati da una parte l'embargo generale
ed assoluto per tutte le armi a destinazione
diretta o indiretta dei due campi avversi,
dall'altra parte rordine perentorio e defini-
tivo dell'immediata cessazione del fuoco, ri-
manendo per intanto i due contendenti nelle
posizioni in cUli attualmente si trovano. La
seconda direttiva, di più lungo respiro, do-
vrebbe essere rivolta a coadiuvare gli sforzi
per il conseguimento di una pace giusta e
stabile.

A questo fine siamo skuri che il Gover-
no italiano in primo luogo si adopererà per
smaltire tutto il contenzioso gravante sulle

zone del Medio Oriente attualmente ogget-
io di contesa, partendo necessariamente da
tre punti essenziali e irrinunciabili. Il pri-
mo punto è 'che non sia possibile consentire
l'acquisizione o il mantenimento di terri-
tori ottenuti con la forza e che rappresen-
tino un indebito arricchimento per una par-
te o una sopraffazione per l'altra. Il secon-
do punto è che la generale sistemazione non
possa prescindere dal diritto alli 'esistenza
dello Stato d'Israele e che esso Stato riceva
sicurezza da un sistema di garanzie inter-
nazionali che tengano conto particolarmente
di alcune posizioni strategiche, come quelle
relative alle alture di Golan, come quelle

relative all'imbocco del Golfo persico, co-
me quelle che potrebbéro essere date dalla
smilitarizzazione della zona del Sinai che
dovrebbe rimanere naturalmente di proprie-
tà e di pertinenza dell'Egitto. Il terzo pun-
to è che si trovi una sistemazione politica
e territoriale ed altresì un focolare nazio-
nale al popolo palestinese compatibile con
lè esigenze della politica, della geografia e
dell'umanità.

Non ritengo di dilungarmi oltre in que-
sta replica, ma evidentemente il nostro pae-
se non potrà non affronbare altresì e non coo-
perare a risolVlere altri due importanti pro-
blemi e cioè da una parte quello di un più

incisivo aiuto economico e culturale, an-
che nella nostra qualità di partecipi della
Comunità europea, a favore dei paesi arabi
emergenti; dall'all1a parte quello di una
regolamentaz1ione accettabile per tutti (e in
primo luogo naturalmente per gli attuali
detentori) del problema delle fonti di ener-
gia; problema partkolarmente pregnante
e preoccupante in questo momento.

Onorevole Ministro, questi interessi gene-
rali da salvaguardare e queste azioni da
promuovere si associano altresì ad alcuni
interessi particolari, morali, spirituali ed
economici del nostro paese che sarebbero
minacciati da un ritardo nella sistemazione
dell'attuale doloroso conflitto. Noi siamo
preoocupati per la salvaguardia delle per-
sone e dei beni italiani e delle collettività
italiane residenti nei paesi del Medio Orien-
te. Da quanto testè udito dalle dichiarazioni
del Ministro, desiÌdero dichiarare la mia
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soddisfazione per quanto è stato fatto fi~
nora dal Ministero degli esteri e per gli im-
pegni che il Ministro ed iJ Governo italiano
hanno preso ai fini della eventuale solleci~
tazione ed invio di aiuti perchè eventualmen~
te le nostre collettività italiane possano tor-
nare in Italia o comunque essere assistite
in tutte le contingenze derivanti dalla guer~

l'a. In secondo luogo siamo interessati al
tranquillo eseroizio di attività economiche
da parte di privati e di società private e da
parte di enti italiani che variamente ope-
rano nei territori oggi colpiti dalla guerra.
E poi ancora auspichiamo vivamente che
SI trovi una soddisfacente sistemazione ri-
volta alla generale tutela dei luoghi santi,
affinchè uno dei più grandi centri spirituali
del mondo sia sottratto alla violenza ed alle
contese e possa godere di un regime che
consenta il libero accesso e l'esercizio per
j fedeli degli atti di pietà e di devozione.

Il nostro paese, onorevoli colleghi, facen-
do parte intrinseca della regione mediterra-
nea, è largamente interessato aMa tranquil-
lità, al progresso, agli scambi culturali ed
economici della zona. La negazione o il sov-
"ertimento di queste esigenze e di queste
prospettive, attraverso il pel'du:mre e l'in-
velenirsi del conflitto, oltre a ritardare sine
die il riassetto della zona metterebbe sempre
più a repentaglio la distensione internazio~
naIe e le intese tra i popoli e creerebbe o

tornerebbe a suscitare ulteriori motivi di
dlissenso e poi di rottura e forse, Dio non
voglia, più gravi ed estesi conflitti.

L'Italia per sè, per le sue popolazioni, per
i popoli ad essa vicini dell'Emopa e del
Mediterraneo, per tutti i popoJi deJ mondo
deve fare di tutto, suscitare forze, energie,
consensi, associarsi agli altri paesi della Co-
munità europea, affinchè sia voltata deci-
samente e definitivamente questa pagina di
lacrime e di sangue, e perchè nelle zone del
Mediterraneo orientale e del Medio Oriente
finalmente pacificate torni a splendere quel-
la luce che per moltissimi secoli le fece sedi
delle più grandi civiltà della stO'ria. (Vivi ap~
plausi dal centro).

S A RAG A T. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A RAG A T Onorevole Presidente,
onorevole Ministro degli affari esteri, ono-
revoli colleghi, il Gruppo socialista demo-
cratico è in pieno accordo eon le dichiara~

ziO'ni dell'onorevole Ministro. Vorrei aggiun-
gere qualche parola.

La tragedia che sconvolge il Medio Orien-
te travolge, o almeno dovrebbe travolgere,
la coscienza di tutti noi, la coscienza delle
due superpotenze, una delle quali ha ali-
mentato con massicci invii di armi gli eser-
citi del mondo arabo, mentre l'altra non ha
saputo ~ e in questo siamo responsabili
anche noi democratici europei ~ porre nei
suoi veri termini il problema dei profughi
palestinesi e dell'Egitto.

C'è un dato terribile che occorre aver pre~
sente. Se Israele fosse invaso il mondo as~
sisterebbe a un genocidio di proporzioni mo-
struose. Tre milioni di creature umane, don-
ne, uomini, fanciulli, verrebbero sterminati
senza pietà.

Occorre quindi porre in primo piano la
salvezza di Israele. Non dimentichiamo che
l'URSS, la quale oggi soffia sul fuoco, è sta-
ta la prima delle superpotenze a riconO'scere

10 Stato israeliano. Non dimentichiamo che
I molti degli attuali cittadini israeliani si so-

no rifugiati nella loro nuova patria per sot-
trarsi alle persecuzioni di cui erano fatti
oggetto nei paesi arabi, dove i loro gruppi

razziali abitavano da secoli. È un fatto che
molti ignorano, convinti che i cittadini di
Israele siano unicamente i superstiti e i
figli dei superstiti delle stragi hitleriane.

Non dimentichiamo che Israele è l'unico
Stato veramente democratico del Medio
Oriente; è l'unico lembo di quella civiltà
fondata suMa libertà e la giustizia sociale,
in cui noi crediamo.

È vero che oggi tutti gli Stati arabi a pa~
l'aIe affermano che rispetterebbero l'indi-
pendenza di Israele, se Israele si ritirasse
sulla vecchia frontiera. Ma sono credibili le
loro parole?

È credibile l'URSS che, dopo aver per pri~
ma riconosciuto l'indipendenza di Israele,
si sta adoprando per di'struggedo?

D'altra parte, si ci sono Stati arabi retti
a regimi feudali, quasi spopolati, in cui le
immense ricchezze ricavate dal petroliO'
giaoçiono nei forzieri dei loro governanti,
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c'è un Egitto la cui superficie coltivabile, di
poco superiore a quella della Sicilia, ha una
popolazione di oltre trenta milioni di abi.
tanti e un tasso di natalità altissimo.

L'Egitto non può, in queste condizioni,
risolvere i più elementari problemi della vi.
ta dei suoi cittadini. Di qui la tendenza a
soffocare e a deviare l'angoscia del suo po~
pO'lo, esasperando iil mitoantisraeliano e
il nazionalismo più sfrenato.

Orbene, anche se Israele venisse distrut-
to non uno sO/lo, ripeto non uno solo, dei
problemi sociali dell'Egitto verrebbe ri-
solto.

Che cosa fanno le grandi potenze per aiu-
tare l'Egitto a risolvere i suoi problemi so-
ciali? Che cosa fanno le potenze democra-
1.iche europee? Nulla. In compenso, si in-
viano in Egitto armi in quantità gigantesche,
mentre altri paesi arebi, arricchitisi col pe-
trolio, anch'essi inviano armi e danaro.

Dietro il conflitto arabo-israeliano si leva
pauroso per le sorti del mondo il conflitto
fra le superpotenze.

Come scongiurare queste tragedie?
C'è in primo luogo il problema tragico dei

profughi pa1lestinesi. È pur vero che gli Stati
arabi hanno fatto di tutto per non risol-
verla, con 10 scopo di accrescere l'odio verso
Israele; ma che cosa abbiamo fatto noi?
Dico noi e non soltanto le due. superpotenze.

Con la decima parte di quello che costa
la guerra attuale il problema palestinese
avrebbe potuto trovare una soluzione ragio-
nevole con installazioni capaci di dare pos-
sibi1ità di vita civile a quelle povere po-
polazioni.

Non basta parlare di pace, come 'fanno
tutti e più di tutti i responsabili maggiori
della situazione attuale. La paoe è una con-
quista che comporta la patrecipazione di
tutte le nazioni democratiche in un impe-
gno di effettiva solidarietà verso un paese
come l'Egitto i cui problemi sociali sono
paurosi.

C'è qualcosa di ancor più orribile del-
l'invio di armi all'Egitto da parte dei so-
vietici. C'è il prezzo in beni che potrebbero
servire a migliorare le condizioni del po-
polo egiziÌano, che l'URSS riceve dall'Egitto
come compenso delle sue prestazioni belli-

che. Basti ricordare per tutti !'invio di co-
tone all'URSS, frutto delle fatiche dei la-
voratori egiziani del delta del Nilo.

Chi è stato in quelle regioni ha visto bam-
bini in condizioni di denutrizione che sgo-
menta; ha visto bambini fumare erbe secche
per placare gli stimoli di una fame insod-
disfatta.

Chi ha parlato, come ho parlato io, con
Nasser nel 1964 sa che quello sociale è !'in-
cubo dei più responsabili capi di quel paese.
Ma l'impossibilità di risolverlo per mancan-
za di aiuti da parte delle nazioni democra-
tiche li tmscina fatalmente nel vortice del
più assurdo ed esasperato nazionalismo.

Lottare per la pace nel Medio Oriente com~
porta un piano di aiuti economici efficaCi
da parte di tutte le potenze civili del mondo
a favore delle popolazioni affamate dello
Egitto.

Lasciamo gli sceicchi con i loro forzieri
pieni d'oro praticare la politica dell'antise-
mitismo più brutale, ma poniamo i governi
democratici del mondo e in primo luogo quel-
li dell'Europa e degli Stati Uniti d'America
di fronte alle loro responsabilità, nella con-
sapevolezza che senza una larga politica di
aiuti economici all'Egitto la pace, la pace
vera, quella che garantisce !'inviolabilità del-
le frontiere di tutti i popoli non potrà trion-
fare nel Medio Oriente e resteremo inermi
ed impotenti di flronte alla tragedia di una

I guerra i cui sviluppi, se non interverrà tra

l'altro un'intesa leale fra le due superpotenze,
saranno terribili per tutti. (Vivi applausi dal
centro-sinistra e dal centro. Congratulazioni).

A N T O N I C E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
mi sia permesso esprimere innanzitutto il
consenso e la partecipazione alle parole di
umana solidarietà del nostro Ministro degli
esteri con le popolazioni colpite dalla guer-
ra e di ringraziarlo dell'azione svolta a fa-
vore dei bisogni dei nostri connazionali (ce
ne ha dato un ragguaglio abbastanza preciso,
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nei limiti del possibile). Ma ciò che' di pill
positivo bisogna cogliere nel discorso, mi
rendo conto, non di facile impegno del Mi~
nistro degli esteri è il suo invito al senso del~
la realtà. Questo invito ci porta a riconosce~
re alcune cose: anzitutto, che ha forse scar~
so, o non sufficiente significato (a parte le
passioni che ci dividono e che non vorrei in
nessun modo esasperare, e tanto più mi spia~
cerebbe intervenire in giudizi sulla maggio~
re o minore democrazia di un popolo odi
un altro) la ricerca di responsabilità dell'at~
tuale conflitto, poichè a monte di esso è il
precedente conflitto del 1967 e quello di og~
gi, dobbiamo riconoscerlo tutti, ha se non
altro da parte egiziana la giustificazione di
una rivalsa.

Un'altra cosa che dovremmo riconoscere
è che vanno equamente ~ sia pure con un
peso oggettivo diverso, se volete ~~ ricono~

sciuti i diritti in contesa delle varie parti. E
se esiste una responsabilità cui risalire que~
sta credo sia delle potenze che non hanno
mai saputo o voluto affrontare con impegno
una soluzione giusta e generale del Medio

Oriente, trascurando ora l'una, ora l'altra
parte interessata. Aggiungiamo ~ diciamo ci
questa verità a voce bassa ~ che si potrà

('ttenere difficilmente la rinuncia, se non
con la forza, di Israele ai territori conqui~
~tati sei anni addietro; qui mi pare che sia
stata gravemente compromessa l'autorità del
ConsigJio di sicurezza, mai obbedito. Rico~
nasciamo anche che un cessate il fuoco oggi,
come si aspira da tante parti, su nuove posi~
zioni di stalla non rappresenterà nulla di
giusto; che la soluzione del problema pa]e~
stinese, che il nostro Ministro degli esteri
ha un po' messo in secondo piano, merita da
parte del nostro Governo una considerazione
molto maggiore e molto più impegnata, per~
chè forse è il punto vero di partenza per una
soluzione di equità. In conclusione, soltanto
l'azione politica degli Stati che vi sono diret~
tamente o indirettamente interessati (una so~
luzione, onorevoli colleghi, che non è stata
mai trovata, perchè non è stata mai vera~
mente perseguita) e non una soluzione mi~

'li tare può assicurare non la tregua ~ una

tregua non ci può interessare, non risolve
Dulla ~ ma la pace ~ come ha detto l'ono~

revole Ministro ~ con giustizia, anche se
l'espressione è diventata una colomba solo
{disegnata e non viva.

Ed allora, quali sono principalmente que~
ste forze che possono, con il loro peso privi~
Jegiato, aiutare veramente questa pace, tro~
vare queste condizioni di equilibrio? Certa-
mente l'ONU, per quanta diffidenza si pos~
sa avere per la sua autorità compromessa,
ma anche, come abbiamo detto noi nella no~
stra interrogazione, la Comunità economica
europea. Onorevole Ministro, sarebbe vera-
mente una grande occasione, forse la prima
occasione, per dimostrare che la Comunità
europea, non dico è libera ~ perchè è ridi~

colo dire che è libera dalle altre forze in-
ternazionali ~ ma impegna la propria mo-
ralità, il proprio prestigio, la propria unità
(anche se il senatore Brosio ha dichiarato
che questa unità non esiste; ma si può lavo~
rare perchè esista) per rappresentare quella
forza politica non determinante, ma certa-
mente coagente.

L'onorevole Ministro ci ha poi assicurato
che le basi NATO non sarebbero certamente
destinate a offrire assistenza alla guerra in
Israele: prendiamo atto della dichiarazione
e speriamo che nessuna notizia venga a smen-
tirlo, destando giuste preoccupazioni. Sia~
ma un popolo abitato ~ dico {( abitato)} per

non usare un più pesante participio ~ dalle

basi NATO. Prendiamo atto anche dell'assi-
curazione che l'Italia non è impegnata in
traffico d'armi.

Non possiamo infine che accogliere con
un sentimento di buona speranza le parole
del Ministro intorno a tutto quello che ha
fatto e che promette di fare. Ci permettiamo
di invitarlo a un'azione più intensa. Sappia~
ma che lei, onorevole Moro, è un sollecito
ministro degli esteri (ha dato tante prove),
ma la invitiamo ad un'azione più intensa, al~
meno più intensa dei propositi che lei è sta-
to costretto forse a usare in termini scarni:
un'azione più intensa indirizzata allo scopo
che ella stessa ha indicato, con il sentimento
che in tale prospettiva l'Italia, che sembra
una piccola nazione quasi impotente, domi~
nata e non autonoma, possa avere ~ per una

serie di ragioni, dirette e indirette, attive e
passive: per l'interesse che ha con tutte le
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nazioni del Mediterraneo e per l'interesse
che, diciamo la verità, rappresenta in proprio

Del' gli stessi Stati Uniti, per la tendenza che,.

ha dimostrato o sta dimostrando a voler con~
~oEdare con l'Unione sovietica una comune
azione per la distensione tra i popoli; per la
parte che rappresenta e che mi pare vada
sempre meglio rappresentando in seno alla I
Comunità europea ~ possa avere, dicevo,

più possibilità di quello che non si pensi.
(Applausi dall'estrema sinistra).

N E N N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N N I. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, ringrazio a nome
del Gruppo socialista il Ministro degli esteri
per le informazioni molto obiettive che ha
fornito al PaI1lamento. Al pari di noi socia-
listi, ho !'impressione che il Ministro si at~
tenda poco o nnIla dalla guerra e valuti rea-
listicamente ,le difficoltà che esistono per
l'avvio ad un nuovo negoziato di pace.

Dicemmo nel 1967 ~ e teniamo a ripeterlo

con le parole di aHora ~ che « la guerra non

risolve niente; i problemi del Medio Oriente
sono politici e si risolvono solo al tavolo
di un negoziato di pace ». Condurre i con-
tendenti di oggi al tavollo della pace è, a no~
stro giudizio, il compito che si presenta al~
l'Europa, a noi, a quanti pongono la pace
al di sopra di ogni 31ltra preoccupazione.

Purtro'PPo ila relazione del Ministro degli
esteri è stata completamente negativa rispet-
to alll'apporto europeo ai compiti comuni di
fronte ai quali siamo posti; egli ha fatto una
difesa d'ufficio della deliberazione, dei « no~
ve », della CEE nella loro recente riunione
di Copenaghen. Per parte nostra abbiamo i
considerato quell'incontro e 'quella dichiara-
zione come assolutamente deludenti. I «no-
ve }}si sono limitati al solito auspicio di pace
e al non meno sOllito richiamo 3'lla risolu~
zione n. 242 del Consiglio di sicurezza del
novembre 1967, senza neppure chiedersi per~
chè essa sia rimasta per sei anni lettera
morta.

Quanto aIle due SUpcJ:1potenze, nel mo~
mento in cui J'opinione pubblica mondiale

attendeva da loro una iniziativa per il ces~
sate il fuoco, esse non hanno trovato nulla
di meglio da fare se non intensificare i pon-
ti aerei per rifornire d'armi i belhgeranti;
decisione pericolosa anche per i suoi riflessi

sulla politica generale di distensione in Eu-
ropa e nel mondo; decisione che non risolve
niente e aggrava tutto, facendo nel contempo
pesare il sospetto, che potrebbe rapidamente
volgersi in accusa, che gli stati maggiori del-
le grandi potenze mettono aHa prova la qua~
Htà dei nuovi armamenti sUilla pelle degli
ebrei e degli arabi in una specie di Guernica
dei tempi presenti con i SAM al posto
degli Stukas di oiltre trent'anni OIr sono.

No, onorevOlli colleghi e onorevole Mini-

stro, l'azione da condurre non è questa e
siamo Heti che ella condivida questo nostro
punto di vista. L'azione da condurre deve es-
sere volta a creare le condizioni del cessate
il fuoco e dell'incontro di Israele e degli
Stati arabi allo stesso tavolo dei negoziati

di pace. Non sarà faci:le anche se si può co-
gliere un presagio nel premio Nobel per la
pace che è stato aUribuito proprio ieri al
neo segretario di Stato americano Kissinger
e al negoziatore nordvietnamita Le~Duc~Tho
pede iniziative che presero, a suo tempo, per
sbloccare la guerra del Vietnam dal terreno
delle pregiudiziali e avviare un discorso con-
creto di pace.

Non vi è dubbio, onorevoli colleghi, che a
ridurre a lettera morta la risoluzione del
Consiglio di sicurezza del 22 novembre 1967
furono le pregiudizi ali sostituite alla con-
cretezza dei problemi da affrontare e da ri~
solvere. C'era nella risoluzione 242 il natu~
rale rifiuto di 'riconoscere le acquisizioni ter-
ritoriali, frutto di conquiste militari, fuori
di che trascineremmo una parte del mondo
in una giungla permanente di guerra. Ma
c'era anche iil riconoscimento della necessità
per Isralele in m'Odo particolm-e e per tutti
di frontiere sicure e riconosciute aJ riparo
di minacce o di atti di forza. C'era nella ri-
soluzione il suggerimento concreto di passi
bilaterali e contesluali da compiere sul ter~
reno della libertà di navigazione lungo le vie
di acqua internazionali deHa regione, in pri-
mo luogo il canale di Suez, e sul terreno
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ancora più importante della creazione di zo~
ne smilitarizzate.

Quel discorso non fu mai portato avanti;
esso venne bloccato dalle pregiudiziali op~
poste e contrarie, che portarono aH'insabbia-
mento. A quel discorso bisognerà tornare an-
che se in termini nuovi e diversi e con mu~
tato spirito, giacchè questo è il problema:
creare nel Medio Oriente condizioni di sicu-
rezza e di pacifica coesistenza; creare queste
condizioni per Israele di cui si mette ancora
in discussione il diritto all'esistenza; crearle
per tutti i popoli del Medio Oriente.

Questa esigenza è stata riproposta nei gior-
ni scorsi da1la socialdemocrazia tedesca e dal
partito socialista francese, da Brandt e da
Mitterand, uomini come noi fortemente im~
pegnati nella politica della distensione e con~
cordi nella considerazione che 1'esistenza di
Israele sarebbe illusoria senza frontiere si-
cure, senza ~ dice il testo tedesco ~ fron~

tiere garantite in maniera concreta, impe~
gnativa, credibile soprattutto dalle grandi po~
tenze.

E questo il problema.
Fingere di ignorarlo non ha senso. Credere

che si possa risolverlo coi carri armati o con
i missili è una fuga in avanti con ben scarse
prospettive. Affidarsi allIa mediazione esclu~
siva delle due superpotenze sarebbe un er~

l'ore di metodo e di contenuto.
Tocca aH'Europa, tocca a noi tutti muo~

verci superando gli ostacoli della guerra che
implacabilmente continua.

Ci sono diffidenZJe da vincere per far accet~
tare il cessate il fuoco nel Medio Oriente.
Sono diffidenze naturali per chi è impegnato
nella guerra e si affida aMe armi o per di- I

sperazione o per spavalderia.
Sono diffidenze che nascono dall'esistenza

di altri problemi ai quali andrebbe accordata
la priorità: i1 problema della installazione,
nazionale dei palestinesi, n problema sociale
dell'Egitto e della Siria testè ricordato dal
collega Saragat e che si pongono nei paesi
arabi ne/lIe condizioni drammatiche del con~
trasto tra le favolose ricchezze degli sceiccati
e dei sUiltanati del petrolio e la miseria nera
delle popolazioni.

Non sarà facile superare queste diffidenze.
.

Forse ci aiuterà il terribile logorio non solo

di uomini ma di mezzi della guerra. Forse
non è da escludere tra le prospettive pros~
sime un nuovo incontro americano~sovietico
come quello del giugno 1967 a Glassboro nel
New Jersey ura il presidente Johnson e il
primo ministro sovietico Kossyghin.

Certo, onorevoli colleghi ci aiuterà l'ami~
cizia con cui ci rivolgiamo ai popoli medio~
orientali non avendo altro interesse da difen~
dere se non quello della pace e quello di un
avvenire di comune giustizia.

Per noi socialisti in questo momento il
I problema numero uno è quello del cessate

il fuoco. Ciò che per noi è fondamentale è
la ripresa su nuove basi di un dialogo di col-
laborazione o per lo meno di coesistenza
pacifica tra Israele e i paesi arabi. Faremo
per questo nella modestia deIIe nostre pos~
sibiIità tutto quello che è possibile. (Vivi ap~
plausi dàlla sinistra, dal centro~sinistra e dal
centro).

.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del~
le interrogazioni è esaurito.

Discussione dei disegni di legge:

« Modifica degli articoli 226 e 339 del Codice
di procedura penale e dell'articolo 617 del
Codice penale, relativi alla tutela della li-
hertà e segretezza delle comunicazioni»
(755-U rgenza), d'iniziativa del senatore
Zuccalà e di altri senatori; «Sanzioni pe-
nali per la violazione del diritto all'inti-
mitàdella vita privata svolgentesi nel do-
micilio» (893), d'iniziativa del senatore
Martinazzoli e di altri senatori; «Salva-
guardia della libertà e della segretezza del~
le comunicazioni telefoniche» (991), d'ini-
ziativa del senatore Lugnano e di altri se-
natori; {( Norme per la tutela della libertà
e della segretezza delle comunicazioni an~
che telegrafiche e telefoniche» (1099 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione dei disegni di legge:
{( Modifiche degli articoli 226 e 339 del codi~
ce di procedura penale e dell'articolo 617 del
codice penale, relativi alla tutela della li~
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bertà e segretezza delle camunicaziani », di
iniziativa di senatari Zuccalà, Pieraocini, Ci-
pellini,Vignala, Arfè, Avezzana Cames, Blai~
se, Catellani, Cavezzali, Calamba, Lepre, Min-
nacci e Tartara, per il quale il SenatO' ha ap-
pravatO' la pracedura d'urgenza; ({ Sanziani
penali per la vialazione del diritta all'inti-
mità della vita privata svalgentesi nel dami-
cilia », d'iniziativa dei senatari Martinazzoli,
Cengarle e De Caralis; «Salvaguardia della

libertà e della segretezza delle camunicazia-
ni telefanic4e », d'iniziativa dei senatari Lu-
gnana, Baldrini, Branca, Galante Garrane,
Petrella, Petrane, Sabadini, Tedesca Tatò Gi-
glia e Terracini; « Narme per la tutela della
libertà e della segretezza delle camunicazia-
ni anche telegrafiche e telefoniche ».

Dichiaro aperta la discussiane generale.
È iscritta a parlare il senatare Endrich. Ne
ha facaltà.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

E N D R I C H. Onarevale Presidente,
anarevali calleghi, è questiane malta dibat-
tuta, molta cantraversa se la nastra Casti-
tuziane protegga il diritta alla riservatezza
della vita privata, a megliO' se crei tale di-
ritta dal mO'menta che agni diritta sagget-
tiva, agni diritta perfetta, nasce da una nar-
ma giuridica, da una narma di legge che tu-
teli direttamente, espressamente un deter-
minata interesse e le manifestaziani di va-
lantà intese al saddisfacimenta dell'interes-
se stessa.

Indubbiamente la Castituziane tutela il di-
ritta alla segretezza della carrispandenza e
delle altre farme di camunicaziane. L'artica-
lo 15 infatti dice che la libertà e la segretez-
za della carrispandenza e di agni altra farma
di comunicaziane sana invialabili. A dire il
vera, i castituenti, came risulta dalla lettura
delle parole successive della stessa artica la
15, si sana preaccupati più di arginare gli
straripamenti del patere palitica che di ar-
ginare l'invadenza e l'intrusiane dei privati.
Camunque sia, una narma della Castituzia-
ne che tuteli il diritta alla segretezza nai
l'abbiamO', mentre nan abbiamO' una narma
precisa, specifica che tuteli il diritta al tran-
quilla, indisturbata svalgimenta della vita
intima in genere e della vita familiare in
specie; tanta che per sastenere che esiste
il diritta alla riservatezza Dccarre tutta un
giaca di analagie e di richiami.

Certa la tutela della riservatezza della vi-
ta privata, la tutela della privatezza è un'esi-
genza fandamentale e sentita. Nè si può di-
menticare che nella dichiaraziane universa-
le dei diritti dell'uama farmulata dall'ONU
nel 1948 è detta che nessun individua può
essere sattapasta ad interferenze nella sua
vita privata, nella sua casa e nella sua car-
rispandenza; nella canvenziane eurapea sui
diritti dell'uamo si afferma che ogni persa-
na ha diritta al rispetta della sua vita pri-
vata e familiare, del sua damicilia e della sua
carrispandenza.

Purtrappo quella stessa America del Nard,
in cui tali nabili, salenni, perentarie enun-
ciazial11 sana germinate, ci affre un quadra
desalante di castante manamissiane, di
scempiO' dell'intimità familiare campiuta da
cranisti e da fatagrafi privi di scrupali, di
riguardI e di ritegnO'. Ed è incresciasa can-
statare che tale incivile esempiO' è largamen-
te seguita anche in Italia. È can vera saddi-
sfazianr.:: che vediamO' finalmente ricanasciu-
ta can una narma di legge l'esigenza alla
quale accennava; che pO'i tale narma travi
effettiva, efficace, applicaziane nella realtà,
questa è un altra discarsa. SperiamO' che nan
avvenga che i più fastidiasi, petulanti ed im-
pudenti invasari dell'area, della sfera di ri-

serbO' che ci appartiene, rimanganO' impuni-
ti e che si dia addassa can particalare cru-
dezza agli investigatari privati autarizzati
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od abusiv), come prevede l'ultimo comma
dell'articolo 1 del disegno di legge che è sot~
i:Oposto al nostro esame. Il relatore ha giu~
stamente rilevato l'eccessiva entità delle san~
zioni previste nell'ultimo comma dell'artico~
lo 1, sanzioni che sono indubbiamente ecces~
sive soprattutto se vengono raffrontate con
altre pene, comminate, per delitti altrettan~
10 gravi o più gravi, dal codice penale o da
leggi speciali. Se non erro, anche l'onore~
vole Sottosegretario per la giustizia in sede
di Commissione si è espresso nello stesso
senso.

Gli articoli 2 e seguenti riguardano l'inter~

cettazione di conversazioni telegrafiche o te~
lefoniche. Il disegno di legge parla di comu~
nicazioni telegrafiche o telefoniche; ma è
chiaro che l'attenzione del legislatore è di~
retta soprattutto ai colloqui telefonici per~
chè proprio in questo campo si sono avuti
recentemente episodi clamorosi. Qui assistia-
mo a due fatti singolari. Nella relazione della
Commissione si legge che la disciplina che
ci viene proposta non è del tutto esauriente
e soddisfacente e si soggiunge che ciò è do~
vuto al fatto che la nuova normativa si in~
nesta in un contesto difettoso ed infelice.

Non so se si voglia con questo dire che il
codice penale vigente non reprime le inter~
cettazioni telefoniche abusive; credo che
questo non lo si possa affermare. Certo oc~
corre che la repressione sia più severa, che
la norma sia più energica. Ma ciò è dovuto
al fatto che gli attentati alla segretezza del~
le comunicazioni telefoniche sono diventati
più gravi e più frequenti perchè si è molti~
plicato enormemente il numero degli utenti
dd telefono e perchè oggi si costruiscono
apparecchi più ingegnosi, che rendono estre~

rnamente agevole inserirsi in un colloquio
telefonico. Non bisogna dimenticare che il
nostro codice è stato emanato oltre 40 anni
or sono, che allora non esistevano i dispo~
sitivi che rendono semplicissima l'intercetta~
zione delle conversazioni telefoniche e non
esistevano apparecchi di registrazione così
perfetti come quelli di cui oggi tutti dispon~
gemo. Diciamo pure che l'imperfezione dello
strumento legislativo che ci viene proposto
è dovuta in gran parte alla commistione ed

all'intarsio di proposte disparate. L'altro
aspetto è il seguente. Sappiamo che cosa av~
viene spesso in Italia; l'opinione pubbl,ica
si appassiona, si infiamma per un determi~
nato problema: ad esempio la difesa dell'am~
biente. il colera, il controllo dei prezzi. Con
impeto e con veemenza ci si butta sopra que~
sti problemi, si pretende che siano risolti
in quattro e quattr'otto. Poi, molto spesso,
il fuoco di paglia si spegne e non se ne par~

la più.

Quando scoppiò 10 scandalo delle intercet~

tazioni telefoniche fiorirono i disegni di leg~
ge. Ne abbiamo quattro sott'occhio al Sena~
to e non so quanti ne siano stati presentati
alla Camera; le proposte mirano tutte alla
difesa del cittadino su un doppio fronte:
cioè lo si vuole proteggere dagli attentati
che vengono dal pubblico potere e da quelli
che vengono dai privati. Uno dei modi più
efficaci per stroncare gli assalti che posso~
no venire dai privati è quello di vietare o
controllare la fabbricazione, la vendita, la
detenzione o altro di apparecchi atti a in~
tercettare le comunicazioni telefoniche. Di
ciò si occupa l'articolo 7 del disegno di leg~
ge proposto dalla Commissione, articolo che
si riferisce anche all'abusiva ripresa di im~
!llagini nell'altrui domicilio. L'articolo suona
così: {{ Chiunque, senza licenza del Ministro
deJl'interno, fabbrica. . . }}.Penso che l'impo~
stazione sia giuridicamente errata e su ciò
richiamo l'attenzione del relatore e del Go~
verno. Che cos'è la licenza in termini tecni-
co~giuridici? È un'autorizzazione ammini~
strativa; se,mbrerebbe lapalissiano ma non
10 è perchè un insigne scrittore di diritto
amministrativo, il Donati, faceva distinzio~
ne tra autorizzazione e licenza dicendo che
l'autorizzazione è un atto discrezionale e la
licenza no. Tale distinzione è ormai abban~
donata. Dunque la lioenza è un'autorizzazio~
ne amministrativa e sappiamo che, secondo
la definizione del Ranelletti, che è stato colui
che più acutamente ha approfondito il tema
e il cui insegnamento è ormai da tutti ac~
cettato, l'autorizzazione è l'atto amministra~
tivo che rimuove un ostacolo posto dallo
Stato all'esercizio di un diritto preesistente
del cittadino. Così si può avere la licenza per



Senatu della Repubblica ~ 9669 ~ VI Legislatura

17 OTTOBRE 1973196" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

gestire un'agenzia di affari, per gestire un
cinematografo, una sala di spettacolo in ge-
nere, per l'esercizio di ascensori, per la gui-
da dell'automobile (la famosa patente) ec-
cetera. Quando si tratta però di fabbricare,
di vendere, di detenere o altro congegni, ap-
parati, dispositivi che servono solo a fini
non leciti, mi domando se si possa parlare
di diritti preesistenti del cittadino.

Comprendo benissimo che si possa richie-
dere la licenza per fabbricare armi in quan-
to esse non servono solo per offendere, ma
anche per difendersi o per altri fini consen-
titi: per andare a caccia, per tirare al ber-
saglio o al piattello.

Ma mi domando: esiste forse ~ e mi sem-
bra un esempio calzante ~ un diritto preesi-
stente di costruire delle macchine che ser-
vono a fabbricare biglietti falsi? Evidente-
mente no e quindi, secondo me, non si può
parlare nè di diritti preesistenti, nè di li-
cenza in senso tecnico-giuridico. Potrei sog-
giungere che, dato e non concesso che nella
specie ci sia un diritto preesistente, è chiaro
che la licenza attiene ad un sistema preven-
tivo che si riferisce ad attività materiali e
facoltà giuridiche il cui esercizio può appa-
rire, sotto un certo punto di vista, pericolo-
so socialmente. Ora, quando lo Stato si tro-
va di fronte a queste attività materiali e a
queste facoltà giuridiche, ha tre vie da sce-
gliere: o divieto assoluto (quelle maochine
non si possono fabbricare), o piena libertà
(quelle macchine si possono fabbricare sen-
za licenza), oppure intervento cauto dello
Stato mediante il rilascio dell'autorizza-
zione.

Ora io domando: perchè non scegliamo
la prima via? Perchè non stabilire che la fab-
bricazione, la vendita, l'acquisto, il noleggio,
la detenzione degli oggetti, dei congegni che
servono ad intercettare le comunicazioni te-
lefoniche s.ono vietati? Comprendo che mi
si possa dire: un momento! Quegli oggetti
possono servire anche a fini leciti, possono
servire allo Stato per quei controlli dispo-
sti dal magistrato, eseguiti dalla polizia giu-
diziario., a cui si riferisce l'articolo 226-bis
del codice di procedura penale, come appare
formulato nell'articolo 4 del disegno di leg-

ge. Mi si potrebbe anche obiettare: come si
può impedire che un mec:canico detenga uno
di questi congegni che gli sia stato, ad esem-
pio, affidato dalla questura perchè è guasto
e bisogna ripararlo? Desidero osservare che
in questi casi soccorre l'articolo 50 del co-
dice penale. Tutti sappiamo che l'ordina-
mento giuridico predispone una graduato-
ria, una scala d'interessi e di valori. Quando
ricorre un interesse prevalente, primario, le-
cito, l'attività non è più illecita, cessa di es-
sere antigiuridica e. di conseguenza non è pu-
nibile.

Comunque, per eliminare ogni perplessi-
tà, si potrebbe dire nella legge che fabbri-
care, vendere, detenere, noleggiar,e, e via di-
cendo, gli apparecchi di cui si tratta è vie-
tato, a meno che ciò non avvenga per ordi-
ne, nell'interesse e sotto il controllo dello
Stato.

L'intercettazione da parte dell'autorità
può avvenire a norma degli articoli 4 e se- .
guenti del disegno di legge predisposto dal-
la Commissione, con limiti, con garanzie, con
modalità rispondenti al precetto contenuto
nell'articolo 15 della Carta costituzionale.
Per quel fenomeno psicologico di subitanea
accensione dell'opinione pubblica, cui po-
c'anzi accennavo, che cosa è avvenuto? Che
in proposito si è esagerato. In uno dei di-
segni di legge d'iniziativa parlamentare si
prevede l'istituzione presso ciascuna procu-
ra della Repubblica d'un ufficio attrezzato
per intercettare comunicazioni telefoniche.
Questo fa parte della mentalità tutta italia-
na secondo cui si risolvono i problemi Cl1ean-
do nuovi uffici, come se quelli esistenti non
fossero anche troppi. Se si dovessero crea-
re tanti uffici speciali presso le procure del-
la Repubblica quanti sono i settori in cui
opera l'amministrazione giudiziar:ia, non si
finirebbe più.

L'importante è che le operazioni vengano
effettuate per ordine del magistrato, con de-
creto motivato, come dice il disegno di leg-
ge riferendosi all'articolo 15 della Costituzio-
ne. È indubbiamente una grande garanzia,
sempre che il magistrato ~ soprattutto per
le cause a sfondo politico ~ sia obiettivo,

come ci auguriamo. Dunque !'importante è
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che le operazioni vengano compiute per or-
dine del magistrato dagli uf,ficiali di polizia
giudiziaria; le operazioni non possono essere
compiute da agenti di polizia giudiziaria
~ precisa ]1 disegno di legge ~ e del re-
sto ciò era prescritto anche nell'articolo 226
del codice di procedura penale quale risulta
dalla rHorma novellistica del 1955, oltre che
nell'articolo 339, sia nel testo originario che
in quello del 1955.

Soggiungo che non è necessario ~ come si

prevede in uno dei disegni di legge d'inizia~
tiva parlamentare ~ stabili:r;e che gli uffi-
ciali di polizia giudiziaria sono tenuti al
segreto perchè c'è una norma di carattere
generale, contenuta nell'articolo 230 del co~
dice di procedura penale, che si riferisce agli
agenti e agli ufficiali di polizia giudiziaria.

In sostanza noi siamo di massima favore-
voli al disegno di legge per un complesso di
ragioni. Per quanto riguarda la segretezza
delle comunicazioni telefoniche, siamo fa~
vorevoli perchè non è tollerabile che si at-
tenti a un fondamentale diritto di libertà;
non è tollerabile che il cittadino venga spia-
i:O e insidiato. D'altronde il diritto alla se~
gretezza è sancito nella Costituzione, alla
quale noi siamo sempre ligi.

Ho ricordato che quanto al diritto alla
riservatezza della vita privata, al diritto al~
l'intimità personale e familiare, manoa una
norma esplicita; ritengo tuttavia che la nor-
ma sia nello spirito della Costituzione. Inol~
ire la conv,enzione europea sui diritti del-
l'uomo ~ che all'articolo 8, come ho ricor-
dato, proclama che ogni persona ha diritto
al rispetto della sua vita privata e familia-
re ~ è stata in Itailia resa es'eoutiva con una
legge del 1955. Si tratta di un'esigenza im~
prescindibile e ~ ripeto ~ noi non possia-

mo che accogliere con favore la normativa
che ci viene proposta.

Siamo dunque di massima favorevoli, ma
ciò non toglie che su al.cuni punti noi dis-
sentiamo, come ad esempio ~ come ho già

detto ~ sull'eccessività di alcune pene, sul-
l'articolo 7. Adesso, prima di concludere, mi
soffermo su un altro punto di dissenso: si
tratta dell'ultimo comma dell'articolo 4 o
meglio dell'ultimo comma dell'articolo

226.bis del codice di procedura penale qual
è formulato nell'articolo A del disegno di
legge. L'articolo 4, ultimo comma, è conce.
pita in questj termini: «A pena di nullità
assoluta non si può tener conto delle in-
tercettazioni telefoniche effettuate fuori dei
casi consentiti dalla legge o eseguite in dif-
formità delle prescrizioni in essa stabilite ».
È chiaro che questa norma è in contrasto
con la giurisprudenza imperante, la quale di-
stingue tra acquisizione della prova e utiliz~
zazione della prova stessa ai fini della de~
cisione della causa. La giurisprudenza co-
stantemente ha ritenuto e ritiene che anche
la prova illegalmente acquisita può essere
utilizzata; se ne deve cioè tenere conto. . .

F O L L I E R I. È per combattere que~
sta ingiustizia che noi facciamo una legge
diversa!

E N D R I C H. Vediamo se è un'ingiu-
stizia. Dice la relazione: noi rompiamo (è
il termine che viene usato nella relazione)
con tale indirizzo statuendo che in mate~
ria d'intercettazioni telefoniche non si può
tener conto della prova conseguita in modo
illegale. Questa norma era già contenuta nel-
l'articolo 3 del progetto ministeriale Gonel-
la; è stata trasferita nel disegno di legge
della Commissione, che ha aggiunto l'agget-
tivo: «assoluta )}. Si tratta infatti di nulli-
tà assoluta, quindi insanabile.

Ora io dico: potete sovvertire la giurispru-
denza, ma non potete sovvertire il principio
del libero convincimento, che è alla base
del nostro sistema processuale penale. Ma
come? Il giudioe ha la prova piena, docu-
mentata che Tizio è colpevole ~ e, badate,

Tizio può essere l'autore di un efferato, spa-
ventoso delitto ~ eppure deve ignorarla. No!
Punite severamente colui che ha procedu~
to illegalmente all'intercettazione, ma non
dettate una norma che va a tutto ed esclu-
sivo vantaggio dell'imputato colpevole. Non
dobbiamo essere proprio noi a dire che la
giustizia formale dev,e prevalere sulla giu-
stizia sostanziale quando ci sono voluti se-
coli di travaglio per far trionfare il princi-
pio opposto. E non dobbiamo creare ango-
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sciosi problem.i di coscienza nel giudice co-
stringendolo a chiudere gli ooohi dinanzi
alla verità. Tutti sappiamo quanto sia ar-
duo e difficile nei processi penali accertare
la verità. Quando la verità viene aocertata,
non possiamo costringere il giudice a respin-
gerla.

Dei motivi di dissenso concernenti altri
aspetti e disposizioni parleranno gli altri ora-
tori della mia parte politica.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore De Carolis. Ne ha facoltà.

D E C A R O L IS. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, i di-
segni di legge in esame, che hanno condotto
alla formulazione di un unioo testo da par-
te della Commissione giustizia, costituisco-
no una rilevante ed efficace risposta del le-
gislatore, peraltro espressa con non frequen-

te rapidità, al problema politico e giuridico
recentemente posto da episodi che hanno
gravemente turbato la pubblica .opinione:

Le indagini giudiziarie, le inchieste giorna-
listiche, i dibattiti parlamentari sull'argo-
mento nel corso del 1972 e nei primi mesi
del 1973, mentre hanno rivelato l'esistenza
di evidenti abusi in materia di violazione
della libertà e segretezza delle comunicazio-
ni telefoniche, compiuti da piivati che sono
stati perseguiti dal giudice penale, hanno
perfino reso assai concreto e fondato il so-
spetto che pubbliche autorità abbiano fatto
in un passato più o meno recente un uso
quanto meno disinvolto di complesse e po-
tenti attrezzature di asc.olto, la cui esisten-

l'a non è sempre adeguatamente giustificata
dall'esigenza di repressione degli illeciti pe-
nali e dalla sicurezza della vita collettiva.

Dinanzi a questa situazione, peraltro co-
mune ad altri paesi, c dinanzi alla sempre
maggiore diffusione di appareochiature di
ascolto sempre più sofisticate e perfette,
che consentono la creazione di una fitta ra-
gnatela, soffocante la riservatezza della vita
privata e la inviolabilità delle oomunicazio-
ni, non appare certamente sufficiente la tu-
tela offerta dal vigente articolo 617 del co-
dice penale, sia per la insufficienza della
fattispecie ivi prevista, sia per la modesta

entità qualitativa e quantitativa della pena,
tale da non costituire un effettivo deterren~
te per mandanti ed esecutori di un così odio-
so metodo di violazione della sfera di liber-
tà della persona umana.

Aocanto a queste motivazioni, che hanno
condotto alla formulazione di alcuni dise-
gni di legge di iniziativa parlamentare e a
quello di iniziativa del ministro Gonella, pre-
sentato il 7 maggio 1973, la Commissione
ha giustamente tenuto conto di un altro
aspetto del problema, unificando il testo di .

quei disegni di legge oon quello del dise-
gno di legge n. 893, di iniziativa del senato-
re Martinazzoli e di altri senatori democra-
tico cristiani, ,che riguarda la violazione del-
la vita privata svolgentesi nel domicilio. Si
tI attava di cogliere opportunamente una oc-
casione che non poteva essere mancata, in
quanto il nostro .ordinamento è privo di una
~pecifica norma che punisca le intrusioni
81trui nella riservatezza dell'individuo, me-
diante strumenti di ripresa visiva o sonora,
così come peraltro già punisce le intrusioni
materiali in tale riservatezza con l'articolo
614 del codice penale.

D'altra parte questa esigenza quasi istin-
tivamente sentita a livello di opinione pub-
blica come diritto naturale della persona
trova autorevole fondamento nella norma
costituzionale. Si discute infatti in dottri-
na ~ come ha ricordato il senatore En-
drich ~ se esista una norma di livello co-
stituzionale che tuteli un generale diritto
alla riservatezza, intesa quale diritto al ri-
~petto della vita privata. Ma ciò, evidente-
mente, non esime il legislatore dal preve-
dere norme civili o penali, che tale rispetto
garantiscano. D'altronde non vi può essere
dubbio che la Costituzione garantisca solen-
nemente il fondamento di tale diritto ed al-
cuni essenziali aspetti dello stesso.

Che significato avrebbero infatti l'artico-
lo 2 della Costituzione, che ric.onosce e ga-
rantisce il diritto inviolabile dell'uomo co-
me singolo e come parte della società, non-
chè gli articoli 13, 14 e 15 della Costitu-
zione, i quali affermano che la libertà per-
sonale è inviolabile, che il domicilio è in-

. violabile, che la libertà e la segretezza della
corrispondenza e di ogni altra forma di co-
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lllunicazione sono inviolabili, se al fondo di
tutto ciò non esistesse il principio essen-
ziale della tutela della persona umana in tut-
te le sue manifestazioni e quindi anche e so-
prattutto laddove esercita il diritto alla so-
litudine, intesa non certo come rifiuto dei
doveri che incombono all'individuo come
parte della società, ma come momento ne-
cessario per la realizzazione integrale della
sua personalità?

Perciò, anche se può essere difficile iden-
tificare in termini del tutto espliciti nella
nostra Costituzione una garanzia pmmaria
del diritto alla riservatezza, è opportuno co-
munque colmare una evidente lacuna del
nostro ordinamento penale. Non devono pe-
raltro sfuggire al legislatore i limiti di tale
diritto, del resto esplicitat,i nella stessa nor-

ma costituzionale. Essi sono essenzialmen-
te da un lato il diritto di cronaca, come
aspetto del più ampio diritto di libera ma-
l'ifestazlione del pensiero e quindi della li-
bertà di stampa e di informazione, e, dal-

l' altro, l'esigenza della prevenzione e repres-
~ione di comportamenti iJleciti, cioè l'esi-
genza di inda~ini giudiziarie.

Per quanto riguarda il diritto di cronaca
non è immaginabile d'altra parte che la li-
bertà di stampa debba considerarsi di tale
ampiezza da coinvolgere e superare il con-
fine dell'intimità personale. Ma nello stesso
tempo non è opportuno, per tutelare que-
st'ultima, estendere la sanzione ad ipotesi
eli comportamento oltre i limiti dell'ambito
per così dire topografico, già previsto in al-
cune norme vigenti del codice penale.

E per questo che nel testo proposto dalla
Commissione si fa rif'erimento nel primo
comma dell'articolo 1 alla vita privata svol-
gentesi nei luoghi indicati dall'articolo 614
del codice penale, e si è eliminato nel se-
condo comma uno specifico rìferimento ad
una generica « giusta causa ».

Da un lato si è ritenuto sufficiente colpi-
re penalmente le intrusioni nella vita pri-
vata svolgentesi nel domicilio, lasciando pe-
raltro all'interprete il compito di individua-
re i luoghi così come avviene nell'attuale
interpretazione ed applicazione dell'articolo
614 del codice penale, mentre dall'altro è
apparso corretto e sufficiente lasciare che
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it limite del diIìitto di cronaca emergesse
dalle generali cause .:li giustificazione così
come avviene ora per i reati di diffamazio-
ne a mezzo della stampa.

D'altra parte, proprio il rifenimento a talc
reato completa, a mio avviso, un organico
sistema penale di tutela della riservatezza,
intesa sia come diritto ad essere soli nella
propria intimità famHiare e domiciliare, ga-
rantito dalla norma che oggi esaminiamo,
sia come diritto alla tutela della propria
onorabilità, garantito appunto dalla norma
sulla diffamazione. E ciò anche se è stato
giustamente osservato che a tal fine sareb-
be opportuno includere tra gli elementi og-
gettivi del reato di diffamazione anche l'of-
fesa al ({ decoro)} che è invece espressa-
mente indicata solo nel reato di ingiuria.

La prossima indispensabile ed urgente l'i-
for,ma del secondo libro del codice penale
offrirà 1'occasione pwpizia per perfezionare
questo sistema di garanzie la cui parte più

appariscente, anche se, forse, a ben vedere,
non più importante è rappresentata dalle
vaI1ie norme che colpiscono le cosiddette in-
tercettazioni telefoniche. Per quanto riguar-
da queste ultime, senza entrare in un loro
particolareggiato esame, riteniamo che di
fronte al già lamentato .dilagare di perfezio-
natissime apparecchiature diinterecettazio-
ne, molto opportunamente le formulazioni
delle norme di carattere sostanziale sono
generiche ed onnicomprensive, ignorando gli
strumenti con una casistica difficile e che
risulterebbe senz'altro incompleta, e preve-
dendo invece le azioni del ({ prendere cogni-
zione }}, dello ({ installare apparati o stru-
menti )}, del ({ formare falsamente, alterare
o sopprimere il testo di una comunicazione
o conversazione telefonica }}.

In tal modo si prevedono tutti i possibili
metodi, elettrici, elettromagnetici, elettroni-
ci, attualmente in uso o che, con ragione-
vole e realistica previsione, potranno essere
usati per raggiungere quelle finalità de-
littuose.

Abbiamo in sostanza seguito una strada
diversa da quella battuta da altre legisla-
zioni o da quella che ci poteva essere sug-
gerita dalla raffinata tecnologia del settore;
ma riteniamo che essa sia altrettanto effi-
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cace per raggiungere gli obiettivi che ci sia~
n10 proposti.

L'altro sistema di limiti al diritto di li~
bertà e segretezza delle comunicazioni te-
lefoniche è rappresentato dalle esigenze di
indagine giudiziaria. Sono note le discussio~
ni sorte su tale problema, ma a me sembra
opportuno innanzi tutto sgombrare il terre~
no da eccessive preoocupazioni di incosti~
tuzionalità.

Come ho già rilevato, l'articolo 15 della
Costituzione espressamente prevede tali li~
miti. Nè, d'altra parte, la giusta reazione
agli abusi recenti o l'obiettiva difficoltà di
realizzare in concreto i necessari controlli
dell'attività giudiziaria nell'uso di questo po~
tente strumento di indagine possono tra~
scendere in un illogico rifiuto di esso per la
lotta oontro una criminalità sempre più ag~
gressiva, efficiente, tecnologicamente muni~

ta, una criminalità propria di una « società
urbana» come è stata definita dall'asciutto
ed efficace linguaggio dell'onorevole rela~
tore.

Ma nello stesso tempo sono fermamente
convinto che questo strumento d'indagine,
proprio per la sua efficacia penetrante, per
i riflessi pericolosi che il suo uso può ave~

re sulla riservatezza di persone estranee al-
l'oggetto dell'indagine stessa e, al limite, su
quella, dello stesso inquisito, deve essere con~
siderato come assolutamente eccezionale e
come tale circondato da adeguate garanzie.

Esse sono essenzialmente: la limitazione
del suo uso per indagare su di una fascia
di reati particolarmente gravi; la specifica

. motivazione della sua assoluta necessità nel
caso çoncreto sia perchè sussistono seri e
concreti indizi sia perchè non può essere
sufficiente l'uso di altri mezzi di prova; il
periodico e frequente controllo dell'uso me~
desimo mediante !'intervento del giudice
i.)truttore in caso di proroga della prima
autorizzazione concessa dal procuratore del~
la Repubblica. Anche la conferma del luogo
dove devono essere eseguite tali operazioni
già pI1evisto dal vigente codke penale, e cioè
presso un ufficio o impianto telefonico di
pubblico servizio, risponde a tale esigenza.

Per questo motivo, oltre che per evidenti
difficoltà organizzative, si è respinta in Com~

missione la proposta di dotare le procure
della Repubblica delle necessarie attrezza~
lUre, il che avrebbe comportato un perico~
loso aumento delle centrali d'ascolto il cui
numero invece è opportuno limitare e ren~
dere non fisso o permanente: si tratta in
sostanza di predisporre all'ascolto gli im~
pianti telefonici esistenti più che creare vere
e proprie centrali di intercettazione.

Ho qualche perplessità sull'artioolo 6 del
testo unificato in esame perchè temo che
la facoltà di procedere alla lettura a porte
chiuse .di quelle parti di comunicazioni o
conversazioni già trasaitte nei verbali, quan~
do si possono ledere il diritto alla riserva~
tezza di soggetti estranei al processo o il
dIritto alla riservatezza delle parti private
relativamente a fatti estranei al processo
medesimo, non sia uno strumento sufficien~
te di tutela di questi interessi veramente
inviolabili. Mi rendo conto peraltro della
difficoltà di strutturare quello che una re-
cente sentenza della Corte costituzionale ha
definito testualmente: «un compiuto siste~
ma, anche a garanzia di tutte le parti in

causa, per l'eliminazione del materiale non
pertinente ». Ma penso che ulteriori tenta~
tivi di perfezionamento potranno essere com~
piuti in sede di riforma della procedura pe~
naIe anche in relazione ai princìpi che la
ispireranno e alla loro concreta attuazione
nella modifica dell'attuale procedimento in~
quisitorio.

L'ultima e certamente non trascurabile
garanzia è infine rappresentata dall'espressa
sanzione di nullità che colpisce tutte le in-
tercettazioni eseguite in difformità dalle nor~
me procedurali in merito e comunque fuori
dei casi consentiti daìla legge, il che com~
porta l'assoluta impossibilità di utilizzarle
nel processo, mentre è elementare tutela del
dIritto di difesa il divieto di intercettare le
conversazioni dell'imputato con il difensore,
il consulente tecnico e i loro ausiliari.

Onorevole Ministro e onorevoli colleghi,
mi auguro che questa seduta, oome spesso
avviene per tutte quelle sedute nelle quali
non si dibattono problemi di cosiddetta ri~
levanza politica, talvolta solo nominalistica
o comunque sproporzionata al loro effetti~
va oontenuto, non passi inosservata all'opi~
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nione pubblica del nostro paese. In essa in~
fatti con la discussione e, mi auguro, con
l'approvazione di questa legge si contribui~
see a far sì che il nostro ordinamento e quin-
di la nostra vita civile compiano un effetti-
\ o salto di qualità poichè si tratta di norme
che rafforzano le garanzie di tutela e di di-
j~esa dell'inviolabilità dei diritti essenziali
del1a persona umana. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
li. senatore Pisanò. Ne ha facoltà.

P I S A N Ò Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli .colleghi, è sempre
un po' demoralizzante accorgersi che quan-
do si parla di avvenimenti lontani l'Aula
{>piena, mentre quando si parla di fatti che
interessano tutti i cittadini restiamo in ven-
ti o trenta.

La necessità di questa legge era sentita,
e non mi addentrerò in una discussione sul
tema generale. Devo notare però che è vera-
mente strana la velocità con la quale que~
Sla legge è arrivata alla discussione delle
Camere, e la velocità con la' quale sarà ap-
provata. E non credo sia una malignità af-
fermare che questa legge ha soprattutto una
funzione: quella di bloccare l'inchiesta sul-
lo scandalo ANAS. Questa mia convinzione
deriva anche dalla lettura del terzo comma
dell'articolo 4 ({( A pena di nullità assoluta
non si può tener conto delle intercettazioni
telefoniche effettuate fuori dei casi consen~ I

titi dalla legge od eseguite in difformità del~
le prescrizioni in essa stabilite)}), quando
mi accorgo che il Gruppo socialista intende
sostituirlo con un comma ancora più ampio
dove si dice: «Non si può tenere conto, a
pena di nullità assoluta, delle intercettazio-
ni telefoniche eseguite in difformità delle
disposizioni della presente legge, nè delle re-
gistrazioni di conversazioni vietate dalla leg-
ge. La nullità di cui sopra è insanabile e
deve essere rilevata d'ufficio in ogni stato
e grado del procedimento ». È chiaro quali
sarebbero le conseguenze una volta che que-
sto comma venisse approvato nel testo de-
ciso e proposto dal Gruppo socialista. Io
mi limiterò a fare un commento su questa
legge che non è perfetta anzi presenta, per

la fDetta con cui è stata formulata, parecchie
manchevolezze. Ma la manchevolezza prin~
cipale, secondo me, deriva dal fatto che
tutte queste precauzioni che vengono prese
per salvaguardare la segretezza delle comu~ .
nÌCazioni e tutelare ill cittadino sono caren~

ti di un elemento fondamentale: mancano
cioè le norme che garantiscano anche 1'au~
tenticità delle registrazioni che poi debbono
finire nelle mani dei magistrati. Non basta
che ci si sia addentrati nella mateda con l'ar-
ticolo 226-quater dove si parla dell'« esecu-
zione delle operazioni di impedimento, in~
terruzione o intercettazione di comunicazio-
ni o conversazioni telefoniche ». In qualun~
que momento di queste operazioni può av-
venire una manomissione. Non voglio met-
tere adesso in discussione l'integrità, la cor.
rettezza, la probità dei nostri magistrati e
dei nostri funzionari addetti ad intercetta~
zioni del genere, ma dico anche per espe~
rienza che falsificare una intercettazione te-
lefonica è uno scherzo da ragazzi, che può
essere eseguito in qualunque momento. Bi-
sogna quindi non solo garantire il cittadino
che le sue conversazioni non saranno in~
tercettate, ma bisogna anche garantire il
cittadino che queste conversazioni non sa~
ranno manomesse. Il che può avvenire, ri-
peto, in qualunque momento. È inutile ad-
dentrarsi, in questa sede, in quelle che sono
le tecniche che possono essere usate: basti
dire che con le tecniche moderne ~ e ne

ho fatto un lungo studio personale ~ si
possono mettere insieme non Isolo le
parole, ma le vocali, le consonanti, i
punti esclamativi. Questa legge è quindi
pericolosamente carente sotto questo punto
di vista. Non so se sarà possibile apportare
alcune modifiche alla legge in discussione.
ma sarà bene che ci si pensi eventualmente
con un successivo disegno di legge. Questo
problema, del resto, era talmente sentito
anche in sede di Commissione, che nella re~
lazione, infatti, a commento della norma for-
mulata al terzo comma che sancisce il divie-
to assoluto di utilizzare, eccetera, si dice:

"
E 1'eccezione si motiva in modo assoluta-

mente persuasivo ove si tenga conto che l'in-
tercettazione telefonica in quanto mezzo di
prova presenta notevoli margini di ambi-
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guità, si presta facilmente a manipolaziani
ed alteraziane, la sua stessa" lettura" può
diventare problematica ave nan ne sianO'
cantrallate le madalità esecutive ». Ripeta
che qui nan basta garantire le madalità ese-
cutive, bisagna garantire tecnicamente che
quella che arriva sui tavali del giudice sia
un testa ariginale, sia una registraziane arl-
ginale, non il frutto di una manipalaziane,
perchè altrimenti questa legge rischia di
non servire assalutamente a niente. PeggiO',
rischia di dare patina di legalità a qualche
cosa che legale nan è.

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Mariani. Ne ha facaltà

M A R I A N I Onarevale Presidente,
anarevali calleghi, dapa quanta ha espasto
il callega Endrich, ben paca mi rimane da
dire pelchè il senatare Endrich ha spaziata
su alrgamentaziani che avrebberO' davuta es-
sere oggetto anche del mio intervento duran-
te ques ta discussione generale Illustrerò pO'i
alcuni emendamenti che ha propasta.

Mi preme però sattolineare che questa leg-
ge, alla cui ricerca nelle singale farmulazia-
ni ha anche iO' partecipata, ha valuta man-
tenere, nanastante il mia dissensO' manife-
stata in Cammissione, l'ultima camma del-
l'articala 226-bis cui ha fatto cennO' il se-
natare Endrich al quale il relatare rispon-
derà citandO' la sentenza della Carte casti-
tuzionale che fa cennO' all'impassibilità di
utilizzare delle intercettaziani illegali. Ma
la sentenza della Carte oastituzianale non
può far testa in materia per abbligare il le-
gislatare ad assumere un determinata at-
teggiamento su uno dei princìpi tradizia-
nali del nastrO' ardinamenta giudiziariO' ~
del nastro diritta astratta. È stata un tra-
vagliO' di secoli quella che ha partata al prin-
cipio del libera canvincimenta del giudice,
abolendo le prove legali cioè quelle che in
Inghilterra chiamano le prave della carona.
QuandO' un giudice infatti viene a sapere del-
la cammissione di un reatO', grave a non
grave, anche da relaziani, da dacumentazio-,
ni che pravengana da un altro reatO', carne
si può proibire che il giudice calpisca an-
che il reatO' che viene conosciuta attraversa

il campimenta di un altra reata? L'inter-
cettaziane illedta è un reatO', e va bene. Ma
se il giudice viene a canascenza di un reato
molto più grave dell'intercettaziane in sè,
attraversa un'intercettaziane illegale che egli
e chiamata a punire, i cui atti ufficiali sano
in un processo e che sana castituiti appun-
to da intercettazioni illegali, e nan può pu-
nire il reato in tal mO'da rivelata e che è
indicato nell'incarta pracessuale, ne deriva,
mi pare, un assurda.

Tanta più la casa è grave perchè in que-
sta modo si impedisce addirittura la pre-
venziane di taluni reati che passanO' indi-
viduarsi in accasiane della oanascenza del
particalare reatO' delle intercettazioni il-
legali.

Mi sembra pertantO' che a bisagna cercare
u.n'altra farmulaziane a bisagna accantana-
re questa dichiaraziane (abbiamO' prapasto
un emendamentO' per la sappressione di que-
sto comma) e riprenderla allo l'quandO' si
parlerà dell'elencaziane delle prave in gene-
rale, della loro interpretaziane e utilizza-
zione nel giudiziO' in accasione dell'esame
del nuava codice di pracedura penale. Que-
sia norma, intmdotta solo per questa tipO'

di reatO', con tutta il rispetta e l'assequia
che si deve avere per 1a tutela della riserva-
tezza e della libertà, può creare dei gravi
problemi e dei gravi casi di cascienza in un
giudice che venga a canascenza di un gra-
ve reato ma che non passa perseguirla per-
chè lo ha individuata attraversa un'inter-
cettaziane telefanica illegale, del cui oonte-
nuto invece può avere canascenza ufficiale
perchè sta pracedenda penalmente cantro
chi ha campiuta l'intercettaziane stessa. Qui
sta l'assurdo. Se andiamO' contro il princi-
pio del libera convincimentO' del giudice.
travolgiamO' una tradiziane. Nan salo è que-
s éione di giurisprudenza, came ricardava il
collega Endrich, ma è questiane di permea-
zione di tutte le narme di legge in materia
110n solo penale, ma anche civile, anche am-
ministrativa. Se noi tagliamO' al giudice la
possibilità di emettere la sua pranuncia in
base ad un libero convincimentO', dabbiamo
allera elencare quali sana le prove legali di
cui egli può e deve tener conta, utilizzando
solo quelle, casì came avviene, per esempiO',
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in Inghilterra dove esistono le prove legali
che consentono di condannare, mentre, se
non esiste la prova legale, non si può con~
dannare, oppure si condanna in altro modo,
per il reato di dispregio della corte, per il
falso giuramento per il quale sono previste
pene pesantissime, e così via.

È una situazione, questa, che va profon-
damente meditata. Non credo che si possa
a CUOI'leggero superare una questione di que~
sto genere. Vi è cenno di questa perplessità
nella stessa relazione dove si dice che in que~
s to modo si opera una significativa rottura.
Il relatore dà atto dell'esistenza di una rot-
tura rispetto alle regole generali del proces-
w penale, così come è considerato dal di-
ritto positivo vigente. Ma queste non sono
regole generali del diritto penale; è il prin-
cipio della guistizia, è il modo stesso del
giudicare nel campo penale civile e ammini~
strativo, davanti alla Corte dei conti e da-
vanti al Consiglio di Stato. Questa è la so-
stanza delle cose. Naturalmente tal une di
queste prove sono considerate ancora in-
dizi e assumono la dignità di prova se sono
concordanti, gravi e collegate con i fatti
dei quali si discute, ma è indubitabile che
non si può eliminare questo principio che
regola tutto il modo di rendere giustizia,
come invece si farebbe lasciando il comma
che dice: «A pena di nullità assoluta non
si può tener conto delle intercettazioni te-
lefoniche effettuate fuori dei casi consentiti
dalla legge od eseguite in difformità delle
prescrizioni in essa stabilite ». Mi rendo con-
~o che sotto un certo profilo ~ non so se
sia così o meno ~ si vogliono inte:r:wmpere

certi giudizi che sono in corso a carico del-
l'uno o dell'altro personaggio ~ tutto que-
sto non mi interessa ~ (e forse il modo
come sono state fatte queste intercettazio-
ni, tramite estorsioni e via dicendo, è ripu-
gnante); ma vorrei osservare, tra l'altro, che,
nnche mantenendo il comma di cui chiedia-
mo la soppressione, nei giudizi dove le pro-
ve sono già state acquisite si dovrà tener
conto di queste. Così è avvenuto per la fa-
mosa questione dei 50.000 processi che fu
jrattata dalle sezioni unite della Cassazio-
ne, quando, alla fine, la Corte costituzionale
si è piegata a rkonoscere che le sue sen-
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tenze, così come del resto dice la legge, val-
gono dal momento in cui entrano in vigore
e non possono valere in tema di procedura
per il periodo precedente. L'articolo 2 del
codice penale consente sì l'applicazione del~
la legge più favorevole, ma della legge di
diritto sostantivo, non di quella procedu~
rale. Tempus regi t actum è il principio del-
la procedura. In quel giudizio fui io a discu-
tere per la parte civile e fui l'unico a soste-
nere la tesi, la quale fu poi accolta dalle-
sezioni unite penali della Cassazione, che
non era possibile che nel corso di un giudizio,
quando era stata acquisita una prova. in
modo in quel tempo legittimo, il processo
dovesse poi sfumare perchè una nuova legge
stabiliva altre modalità ~ infatti è questio-
ne solo di modalità ~ per l'assunzione di
certe prove. In quel caso si trattava di una
perizia per la quale non era stato notificato
l'avviso ai difensori e quindi si riteneva che
questa perizia, che aveva stabilito la respon-
sabilità di un certo fatto penale, non doves-
se avere vigore e quindi tutto dovesse essere
<1nnullato. La Corte costituzionale introdus-
se questa nullità quando non venisse osser-
vato l'articolo 304-bis o 304~ter, non rkordo
bene, perchè l'incarico della perizia non era

stato notificato al difensore; ma la nullità
poteva valere solo dal giorno successivo alla
pubblicazione della sentenza costituzionale
sulla Gazzetta Ufficiale. Non credo che l'in-
traduzione di questa norma di cui discutia-
mo, che travolge un complesso di princìpi
e del modo stesso di amministrare la giu-
stizia, possa poi giovare a qualcuno per-
chè ~ ripeto ~ non mi pare che possa
1Jensarsi che la legge abbia una maggiore
fortuna di quella che ha avuto di fronte al-
l'autorità giudiziaria ordinaria addirittura
una sentenza della Corte costituzionale. Mi
riservo comunque di intervenire di nuovo
in sede di emendamenti e di dichiarazione
di voto. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Valitutti. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente,
data l'ora tarda sarò estremamente breve.
Ho ricordato, all'inizio di questo rapido di-
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battito sul disegno di legge in discussione,
un detto inglese che ebbe una notevole dif~
fusione in Inghilterra durante le lotte tra
il Parlamento e la corona, quelle lotte che
culminarono con l'adozione dell'habeas cor~
pus, cioè di quell'insieme di garanzie predi~
sposte per la difesa dei cittadini contro lo
stesso potere giudiziario. Questo detto è il
seguente: «Nella casa dell'uomo può entra~
re ed entra la folgore di Dio, ma non deve
entrare la guardia del re ». Ci furono dure
lotte, non solo in Inghilterra ma anche fuo~
ri dell'Inghilterra, sul continente; al termi-
ne delle quali si ottenne effettivamente che
la guardia del re non entrasse nella casa del-
l'uomo se non in determinate ipotesi previ~
ste esattamente dalla legge e con determi~
nate forme.

La battaglia per la difesa della libertà del~
la casa dell'uomo, quindi, fu vinta contro
la guardia del re; non è stata vinta ~ ed

è difficile vincerla, signor Presidente, ono-
revoli colleghi ~ contro la tecnologia. Oggi
la guardia del re nella casa dell'uomo entra
~oltanto in determinate ipotesi e in determi-
nate forme; la folgore di Dio entra sempre.
Ma la tecnologia entra come vuole, quando
vuole, fraudolentemente; e questo interven~
to legislativo ha precisamente il fine di in~
gaggiare una battaglia contro la potente tec-
nologia.

Onorevoli colleghi, noi arriviamo tardi a
questo confronto con la tecnologia; in altri
paesi hanno cominciato prima di noi. Però
proprio l'esempio della legislazione degli al~
lri paesi a tutela délla inviolabilità della
libertà della casa dell'uomo ha dimostrato
1 suoi gravi e insuperabili limiti. È giusto
che anche il Parlamento italiano finalmente
abbia il coraggio e si assuma la responsa~
bilità, come sta facendo, di non sottrarsi a
questo confronto, ad ingaggiare tale batta~
glia; perciò noi liberali siamo favorevoli a
questo disegno di legge, ma oon la chiara,
precisa consapevolezza dei suoi limiti.

È un primo intervento, soggetto a insu-
perabili limiti; e credo che questa consape-
volezza debba indurci a una certa cautela,
ad una certa prudenza; cioè deve indurci a
considerare questo primo intervento legisla-
tivo come un intervento sperimentale. Que-
ste sono norme che andremo ad approvare

e dovremo desiderare che si applichino co-
me norme in esperimentazione, in vista di
una più organica e definitiva disciplina. Que-
sto è il nostro atteggiamento verso il dise~
gno di legge.

Per concludere, non volendo e non do-
vendo ~ come ho premesso ~ essere lun~
go, vorrei molto rapidamente soffermarmi
sul contenuto del disegno di legge per alcu-
ne considerazioni di merito.

Questo disegno di legge è diviso in tre
parti; una prima parte è dedicata alla proi~
bizione delle inteI1cettazioni, di questi inter~
venti fraudolenti effettuabili per mezzo del~
la tecnologia, e alla predisposizione delle
pene corrispondenti alle varie figure di rea~
to. Nulla quaestio. Siamo favorevoli a que~
sta prima parte. C'è solo un punto dell'ar~
ticolo 3 che ci sembra bisognoso di un chia-
rimento e precisamente il riferimento, fatto
al terzo comma, all'articolo 617-ter. Vorrei
permettermi di pregare il relatore, nella fa-
tica che dovrà compiere dopo questi nostri
interventi, di cercare di chiarire il testo per~
chè la sua formulazione si presta a dubbi
interpretativi.

La seconda parte è quella fondamentale
e più qualifkante del disegno di legge per-
chè pone limiti agli interventi dell'autorità
giudiziaria nell'uso di intercettazioni nel-
l'istruttoria riguardante determinati reati.
re. stata già sollevata la questione relativa
alla proibizione al giudice di valersi di in~
tercettazioni non autorizzate. È veramente
una questione molto delicata, onorevoli col~
leghi e onorevole relatore. Conosco la sen~
tenza della Corte costituzionale cui impli~
citamente questa norma si ricollega. Effet-
tivamente quella decisione suscita in chi la
legge molte perplessità. Non si tratta qui,
signor Presidente, di ingiungere al giudicl~
di valersi di inteI'cettazioni che con questo
disegno di legge diventano illecite; non c'è
questa preoccupazione. Il provvedimento di-
chiara la illiceità di tutte le intercettazioni
che si effettuino al di fuori delle autorizza-
zioni. Non dobbiamo avere quindi alcun ti-
more perchè queste intercettazioni sono di-
chiarate illecite.

Ma il punto è un altro; il punto è se pos-
siamo ingiungere con questa legge al giu~
dice di non tener conto nelle sue valutazioni
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discrezionali di notizie che comunque gli
siano giunte. A me sembrerebbe soluzione
saggia, proprio per non porre limiti alla li~
bertà del giudice, non affrontare il proble~
ma. E un problema che fuoriesce dall'ambi~
(Q ideale di competenza di questo disegno di

legge il quale deve dichiarare illecite tutte
]e intercettazioni delle autorità giudizi arie

che si effettuino al di fuori delle ipotesi pre-
viste, quindi al di fuori delle autorizzazioni.
Questo deve essere il proposito della legge...

M A R T I N A Z Z
°

L I, relatore. È quel~
;0 che sta scritto nella legge.

V A L I T U T T I. Già, ma c'è poi il pun~
to quarto. Mi riferivo infatti alla statuizione
che inibisce al giudice di valersi comunque
di notizie prodotte in giudizio ed acquisite
mediante intercettazioni effettuate illegal~
mente da privati. Questa norma mi sembra
estremaIIiente pericolosa. Per chiaI'ezza desi~
dero ribadire che è legittimo il proposito che
si manifesta nelle precedenti statuizioni di
proibire le intercettazioni al di fuori di quel~
le ipotesi e di dichiararne le illegittimità.
Ma qui, secondo me, dobbiamo fermarci e
non invadere la sfera di libertà del giudice.

Proprio in omaggio e in aderenza al prin~
cipio generale del rispetto del libero convin~
cimento del giudice sono molto perplesso
rispetto alla norma che ingiunge al giudice
di non valersi di qualunque notizia che gli
pervenga attraverso inteI'cettazioni dichia~
rate illegali.

M A R T I N A Z Z
°

L I , relatore. Quindi,
secondo lei, anche la confessione estorta con
la tortura deve essere utilizzata nel processo.
Si tratta infatti della stessa situa~ione.

V A L I T U T T I. Mi pare che questa ipo-
lesi non sia comparabile a quella di cui ci
stiamo occupando, perchè non c'è nessuna
connessione oggettiva.

Un'ultima osservazione relativa al meri~
w, signor Presidente, ed ho finito. Mi rivolgo
particolarmente all'attenzione del collega
relatore. La mia osservazione riguarda l'ar-
1icolo 7 che prescrive l'elencazione di tutti
gli apparecchi idonei ad effettuare intercetta-

zione. Io ho letto attentamente anche la rela~
zione per aocertare se questi apparecchi che
debbono essere elencati sono appareochi che
si costruiscono e si mettono in vendita uni~
camente per rendere possibile l'intercetta..
zione. Se così fosse, bisognerebbe proibirne
la vendita. Dalla relazione ho appreso che si
tratta di apparecchi che normalmente hanno
fini differenti e che possono essere adope~
rati illecitamente anche per le intercettazio~
ni. Se gli apparecchi che si adoperano per
le illecite intercettazioni hanno finalità pri.
marie che sono legittime, mi domando s'e
sia giustificato prescrivere che essi siano
elencati e che non si possono vendere se non
previa accertamento ed autorizzazione del
J\'Iinistero dell'industria.

L'osservazione che mi permetto di sotto~
porre al relatore è la seguente. Se gli appa~
recchi servono unicamente ai fini delle in~
tercettazioni la norma più saggia e coeren~
1e sarebbe quella di proibirne la vendita, ma
se si tratta di apparecchi che normalmente
hanno altri fini, ritengo che non sia giusti~
ficata la prescrizione di elencarli e di esigere
la licenza per la loro vendita.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpellan~
za pervenuta alla Presidenza.

P I N TO, Segretario:

GADALETA, MARI, ZICCARDI, POERIO,
PISCITELLO, CANETTI. ~ Al Ministro del~

l'agricoltura e delle foreste. ~ Per cono~
scere:

a) j motivi per i quali, a tutt'oggi, mal~
grado gli impegni assunti ripetutamente dal
Governo, non è stato neanche dato inizio al
pagamento delle integrazioni comunitarie
sul prezzo dell'olio d'oliva relative alla pro~
duzione 1972~73;

b) quali misure si intendono prendere
per provvedere immediatamente a tale pa-
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gamento dando la precedenza assoluta alle
domande che riguardano gli oleifici sociali
cooperativi ed i piccoli e medi produttori,
anche in considerazione del fatto che sta già
per iniziare la raccolta delle olive riguar~
dante la campagna 1973~74.

Gli interpellanti sottolineano le difficoltà
esistenti in vaste zone del Paese e partico~
larmente in Puglia, Basilicata, Calabria e Si~
cilia, colpite negli ultimi tempi da disastro~
se calamità naturali che vedono notevolmen-
te aggravate le condizioni economiche di
notevoli masse di produttori e coltivatori,
nonchè di ampie zone agricole e chiedono
l'adozione di misure straordinarie capaci di
garantire, non oltre la fine del corrente an~
no, il pagamento totale delle integrazioni in
parola.

(2 ~ 0222)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

BASADONNA. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Premesso che, nella notte
del 10 ottobre 1973, a causa di un incendio,
è andata distrutta una parte rilevante de]
Conservatorio San Pietro a Maiella in Napo~
li, insigne testimonianza della gloriosa ira~
dizione musicale partenopea, !'interrogante
chiede di conoscere quali provvedimenti il
Ministro intenda adottare al fine di:

a) preservare dalla rovina le parti del~
l'edificio rimaste indenni, che comprendono
importanti valori storici e culturali, e pro.
cedere alla ricostruzione dei locali distrutti
ed al restauro di quelH danneggiati;

b) per accertare le eventuali responsa~
bilità emerse circa !'inadeguata custodia di
un inestimabile patrimonio di cultura e di
arte e scongiurare che deprecabili eventi, co-
me quello lamentato, abbiano a ripetersi.

(3 ~ 0802)
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BASADONNA, TANUCCI NANNINI. ~ Al
A1inistro dei trasporti e dell'aviazione civile.
~ Premesso:

che, lungo la Ferrovia Cumana di Na~
poli, che collega il centro con la parte occi~
dentale del comprensorio partenopeo, si so~

I no verificati diversi incidenti, l'ultimo dei
quali, nel luglio del 1972, si concluse con il
tragico bilancio di 5 morti ed alcune centi~
naia di feriti;

che, in seguito a tale doloroso avveni~
mento, il Ministro del tempo, rispondendo
ad alcune interrogazioni, dette ampie assicu~
razioni circa il normale funzionamento de~
gli impianti di manovra e dei congegni di si~
curezza della ferrovia stessa;

che, nella mattinata del 15 ottobre 1973,
si è verificato un nuovo grave incidente, che
ha provocato numerosi feriti, dei quali oltre
una trentina rimasti ricoverati negli ospe-
dali cittadini,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali urgenti provvedimenti il Ministro in-
tenda adottare per garantire il normale fun~
zionamento di detta ferrovia, ritenendo che
l'inconsueta frequenza degli incidenti lamen~
tati debba imputarsi a deficienze organizzati~
ve e funzionali, che vanno sollecitamente
rimosse.

(3 ~ 0803)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

sapere:
1) le ragioni che impediscono al Milli-

stero dell'interno di dare Tisposta in ordine
all'es,ito del,],e indagini svolte attorno al £ur~
to dei reperti archeologioi dal Museo comu~
naIe di Oristano;

2) che cosa si attenda per il:isipondere ad
analog,a ,interrogazione formulata dall'inter~
rogante da oltr,e sei mesi per conoscere quali
:d,sultatiabhiano conseguito le indagini deHa
polrizia.

(3 ~ 0804)

GALANTE GARRONE. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere se e qua~
li misure e iniziative siano state adottate per
assicurare la piena e puntuale attuazione
delle norme stabilite con la legge 11 agosto
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1973, n. 533, sulla disciplina delle contro~
versie individuali di lavoro.

(3 ~ 0805)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ La perdu~
rante, assai grave stasi dello sviluppo eco~
nomico della Calabria, conseguente alla na~
turale povertà di quella terra, alla scarsità
di iniziative industriali moltiplicatrici di se~
reno lavoro, alla acquisita desuetudine per I

l'attività agricola, è notevolmente aggravata
dalla contraddittorietà nei comportamenti
degli enti ed organismi pubblici.

Vengono, infatti, promessi ed erogati fi~
nanziamenti per imprese industriali, che, a
distanza di qualche anno dall'inizio delle
loro attività, si appalesano assurdamente
concesse ed antieconomiche per dichiara~
:z.ioni responsabili di altri organismi pub~
blici.

Questa è la situazione dell'impianto indu~
striale per la produzione di fibre in polie~
stere localizzato nel 1964 a Vibo Valentia
dalla Compagnia generale resine del Sud
(cui Cassa per il Mezzogiorno ed ISVEIMER
hanno rispettivamente concesso contributi a
fondo perduto ed, un mutuo agevolato di
circa 1 miliardo e seicento milioni), impian~
to che, chiuso dalla :fine del 1971, viene oggi
dichiarato. obsoleto nei macchinari, assurdo
per le sue dimensioni economiche e del tut~
to anacronistico ad opera della GEPI.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono~
s:ere i motivati pareri della Cassa per il
Mezzogiorno e dell'ISVEIMER al momento
dell'approvazione dell'iniziativa, e quello del~
la GEPI rispetto alle fipetute richieste di
fÌnanziamenti per la ristrutturazione ed il
completamento dell'impianto, nonchè il giu~
dizio che su tale arcobaleno di valutazioni
dà il Governo, cui si fa, altresì, richiesta di
un diretto intervento perchè lo stabilimento
possa riaprire e ridare conseguentemente
occupazione e serenità ai numerosi cittadi~
ni rimasti ora privi di lavoro.

(3 ~ 0806)

MURMURA. ~ Al Ministro delle parteci~
pazioni statali. ~ Per sapere se intenda, in

un serio e promozionale intendimento a fa~
vore delle popolazioni mer1dionali, invitare
IRI, ENI, EGAM, EFIM, ANMI, a localizza~
re nel Sud i centri di progettazione, di ricer~
ca e di studio delle aziende a partecipazione
statale.

(3 ~ 0807)

VEDOV ATO. ~ Al Presidente del Consi~

giio dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Premesso:

che, il 18 settembre 1970, l'interrogante
presentava all'Assemblea consultiva del Con~
siglio d'Europa un rapporto sulla situazio~
ne in Europa delle Università, in cui face~
va rilevare che « nel momento in cui, da una
parte, si pone sempre più l'accento sulla né~
cessità di adottare dei programmi scolastici
e eniversitari comuni a tutti i paesi membri
della CEE e, d'altra parte, la tecnologia può
offrire nell'insegnamento i preziosi sussidi
delle sue acquisizioni più recenti, ci si po~
reva orientare verso la creazione a Firenze
di una tele~Università europea »;

che, il 12 settembre 1971, l'interrogante
presentava quindi alla Commissione della
cultura e dell'educazione del Consiglio d'Eu~
ropa un analitico ed organico progetto di
tele~Università europea intesa come istituto
universitario europeo per la promozione del~
l'insegnamento a distanza, elaborato, sem~
pre su iniziativa dell'interrogante, da una
sottocommissione ad hoc riunitasi in Palaz~
zo Vecchio nell'agosto 1971, e proponeva di
adottare quella Raccomandazione che, an~
cora dall'interrogante presentata ed illustra~
la insieme al rapporto davanti all'Assem~
blea consultiva del Consiglio d'Europa, vc~
niva approvata all'unanimità il 6 ottobre
t971 (Racoomandazione 650/1971);

che la Raccomandazione 650 (1971) con~
teneva espressamente l'invito ai Governi di
« creare in Firenze un istituto interuniversi~
tario europeo per la promozione dell'inse~
gnamento a distanza », ispirandosi al ({pro-
getto Vedovato »;

che, suocessivamente, il16 febbraio 1972,
il Comitato dei ministri del Consiglio d'Eu-
ropa, riunitosi a livello di delegati, invitava
il Consiglio della cooperazione culturale ad
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intraprendere lo studio per la sua realizza-
zione;

che, conseguentemente, il Consiglio del-
la cooperazione culturale dava incarico al
gruppo di lavoro sui sistemi multi-media
d'insegnamento a distanza di procedere ad
uno studio di fatti.bilità del progetto, studio
concretatosi, nel settembre 1972, nel rappor-
to presentato dal relatore del gruppo, pro-
fessor Kaye, nel quale, contrariamente allo
spirito della Raccomandazione dell'Assem-
blea consultiva del Consiglio d'Europa che
designava come sede la città di Firenze con
l'intendimento evidente di affiancare la tele-
Università europea all'Istituto universitario
europeo, si prospettano invece tre possibi-
lità di localizzazione per l'Istituto europeo
per l'insegnamento a distanza;

che, a seguito di ciò, il Comitato dei
minis tri, prendendo per la prima volta po-
sizione pubblicamente sulla creazione di ta-
le istituto, ha risposto all'Assemblea con-
sultiva del Consiglio d'Europa, approvando
il principio della sua proposta di creazione
di un Istituto universitario europeo per la
promozione dell'insegnamento a distanza,
ma chiedendo al Segretariato generale di
preparare entro la fine del 1973 uno studio
più dettagliato su tre diversi punti, di cui
Il terzo consiste appunto nel chiarimento
delle proposte alternative quanto al luogo
di impianto dell'Istituto, in quanto si pro-
spettano tre possibilità: Firenze, Strasbur-
go, o infine una città dove già esista un
Istituto nazionale di tele-insegnamento, qua-
li il Deutsches lnstitut fur Fernstudien di
Tiibingen in Germania o la Open Universit v
di Bletchley in Gran Bretagna, secondo una
dichiarazione fatta, il 26 settembre 1973,
all'Assemblea parlamentare di Strasburgo
dal Presidente del Comitato dei ministri,
<;ignor Rudolf KirchschHiger, ministro degli
affari esteri della Repubblica austriaca;

che è pertanto della tnassima urgenza
che il Segretariato generale' del Consiglio di
Europa ottenga dall'Italia d~ne proposte
dettagliate circa !'installazione a Firenze del-
l'Istituto previsto dalla Raocomandazione
650 (1971),

l'interrogante chiede di conoscere qua!ì
provvedimenti il Governo intenda adottare
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per assicurare a Firenze la sede della co-
stituenda tele-Università europea, ed, in par-
tioolare, quali facilitazioni intenda offrire
a carattere nazionale, in unione e comple-
tamento di quelle a carattere comunale e
regionale, per evitare che, disattendendo lo
spirito della Raccomandazione 650 (1971),
la città del Giglio venga privata della pos-
sibilità di aocogliere, accanto all'Istituto uni-
versitario europeo, la tele-Università eu-
ropea.

(3 - 0808)

PISTOLESE. ~ Al Ministro dei traspor-
ti e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere,
in relazione al grave disastro ferroviario ve-
rUìcatosi sulla FeI1rovia Gumana, alle ore
11,47 del giorno 15 ottobre 1973:

1) quali siano state le cause che hanno
determinato ancora una volta un così grave
disastro sulLa Ferrovia Cumana, dopo quel-
li del 9 febbraio 1965,~18 giugno 1966 e 22
luglio 1972, con una frequenza che non ha
ppecedenti in a10una altra ferrovia italiana;

2) se e qua1i responsabilità siano state
aocertate a carico del personale ovvero in
relazione al cattivo funzionamento degli im-
pianti;

3) se gli aocorgimenti teonici adottati
da11a sooietà ooncessionaria e per i quali il
Ministero ha fornito ampia assÌicumzione di
siouJ:1ezza,con la risposta all'interrogazione
n. 4 - 0344 del 13 ottobre 1972, risultano tut-
tora efficienti in relazione alle più elemen-
tari norme di cautela ed al più aggiornato
progresso tecnico.

(3 - 0809)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

l\,'1URiMURA.~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se lin-
tenda intervenire presso la direzione gene-
rale del Banco di Roma affinchè sia data
esecuzione alle norme contrattuali conoer-
nenti gU organici, i ritmi di léworo e le con-
dizioni igienioo-sanitade, la cui inosservan-
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za ha determinato 10 soiopero del peI1sonale
della filiale di Vibo V,alentia di detto Istituto.

(4 - 2411)

CALIA. ~ Al MinistrO' della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere se iilltenda modifi-
care o revocare la nota n. 15 al punto 17
deHa tabella di valutazione dei titoli cultu-
rali annessa all'ordinanza ministeriale n. 123
emessa il 3 maggio 1973, (n. 4146) per inca-
viehi e sUipplenze nel,le scuole materne.

Detta nota, che limita la valutazione dei
titoli ad Uin solo diploma conseguito in se-
guito alla £requenza di corsi autorizzati ai
sensi dell'artioolo 396 del regio decI1eto 26
aprile 1928, n. 1297, lede profondamente di-
ritti già acquisiti daHe insegnanti.

Infatti, essa è in contrastooon tutte le
precedenti ordinanze ministeriali in tale ma-
tevia, che, valutando ripetutamente fino ad
un massimo di quattro di detti diplomi, han-
no indotto le insegnanti di scuola materna
a frequentare, con immensi sacrifici econo-
mici, tutlti i corsi autorizzati da codesto Mi-
nistero per il conseguimento di più titoli,
che ora, invece, non valgono più per effet-
to della norma dell'ultima ordinanza.

(4-2412)

P>INNA. ~ Al MinistrO' della marina mer:-
cantile. ~ Per sapere:

1) quali provvedimenti siano stati presi
in favore della Sardegna in attuazione della
legge 28 marzo 1968, n. 479, recante prov-
videnze a favore della pesca marittima e mo-

'
difiche alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1457,
e 27 luglio 1967, n. 658;

2) quante siano le domande in fase di

istruttoria presentate dalla Regione sarda
per fruire delle cennate provvidenze.

(4 - 2413)

PINNA. ~ Al MinistrO' dei trasparti e del-
l'aviazione civile. ~ Per sapere:

1) quali provvedimenti intenda assume-
re per adeguare i carri ferroviari alla do-
manda dei trasporti dalla Sardegna al Con-
tinente, specie in preV1isiane della prossima
campagna dell' esportazione dei carciofi, la
oui produzione, come è noto, rappresenta un

importante cespite del redditO' degli agriiOOl-
tori e particolarmente del Campidano di Ori-
stano e di Cagliari;

2) per sapere, altresì, se non ritenga ta-
le provvedimento urgente ed opportuno an-
che in vista dell'esportazione degli agnelli,
specie nel p~riodo natalizio;

3) e, infine, se non ritenga urgente prov-
vedere Qnde avviare alle deficienze del pas-
sato.

(4 - 2414)

PINNA. ~ Al MinistrO' del lavara e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) quali misure straordinarie intenda
assumere per lenire il grave stato di disoc-
cupazione cui sono soggetti i lavoratori di-
soccupati del comune di Ori stano compresi
gli appartenenti alle frazioni di Silì, Massa-
nea, Nuraxiniedolu, Torre Grande, Donigala,
Fenughedu;

2) per sapere, altresì, quali iniziative in-
tenda assumere in ordine alla istituzione di
cantieri di lavoro soprattutto in correlazio-
ne alla esigenza, altre volte manifestata, del-
la ripulitura dei canali di sgrondo delle ac-
que luride e delle .cunette per il deflusso del-
le acque onde impedire pericolosi ristagni
e il propagarsi di agenti mal ari ci e di malat-
tie infettive.

(4 - 2415)

PELLEGRINO. ~ Al MinistrO' delle po-

ste e delle telecomunicazioni. ~ Per sapere
se è a conoscenza del malessere esistente
fra i telespettatori di Marsala per la pessi-
ma rioezione di suoni ed immagini della TV
dovuta alla interferenza delle televisioni
tunisina e maltese le cui trasmissioni si so-
vrappongono a quelle italiane certamente
per una maggiore potenza dei ripetitori di
queste TV rispetto a quelli assai modesti
di Erice o Monte Cammarata.

Poichè agli abbonati marsalesi importa-

nO' le trasmissioni italiane, e nan sona ser-
viti, essi minacciano di non pagare prossima-
mente gli abbonarr>enti se non si provvede
a rimuavere gli astacoli tecnici alla buona
ricezione dei programmi TV a Marsala.
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Si chiede, pertanto, se il Ministro non ri~
tenga d'intervenire perchè i ripetitori di Eri~
ce e Monte Cammarata siano resi idonei alla
situazione eliminando !'insopportabile in~
conveniente.

(4 ~ 2416)

PELLEGRINO. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione. ~ Per
sapere:

se sono a conoscenza del fatto che a
Marsala è cresciuta enormemente, in que-
sti ultimi anni, la pO'polazione scolastica del
liceo scientifico (raggiungendo la notevole
cifra di olt1'e 500 unità) che tuttavia non di-
spone di locali propri ma è allocato in edi-
fici affittati ed articolantisi in tre plessi con
evidente damno per un ordinato ed efficace
svolgimento dell'atvività scolastica;

se non ritengono di intervenire pronta-
mente peI1chè al più presto Marsala possa
avere un nuovo edificio del locale liceo scien~
tifico dato :ehe prospettive di aumento delle
scolaresche sono nelle ragionevoli previsioni
di tutti e già nei fatti di questi amni.

(4-2417)

PAPA, ABENANTE, FERMARIELLO. ~

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione ci~
vile. ~ Per conoscere i provvedimenti che
intende adottare per accertare le cause del
nuova gravissimo disastro verificato si il 15
ottabre alla Ferrovia Cumana di Napoli, ul~
timo di una lunga serie di incidenti e di
sciagure altre volte denunciati dagli inter~
roganti, e quali misure intende disporre per-
chè la Ferrovia Cumana s'impegni all'imme~
diata adozione di quegli impianti di sicurez~
za, più volte richiesti dalle organizzazioni
sindacali e dall'opinione pubblica, al rapido
ammodernamento di tutto il materiale ro~
tabile, ed a tutte le altre opere necessarie
per evitare tutti quegli incidenti, anche mor-
tali, che ormai con preoccupante frequen~
za si verificano lungo la linea, che in molti
punti corre tra gli abitati, ai passaggi a li~
vello, incustoditi o dotati di segnali lumi-
nosi o acustici che si sono dimostrati ini~
donei.

(4 ~ 2418)

V I Legislatura

17 OTTOBRE 1973

PELLEGRINO. ~ Ai Ministri della difesa
e dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
sapere se sono a conascenza che nella sera
del 13 ottobre 1973 è atterrato alll'aeropor-
to civjle Punta Raisi di Palermo, in stato di
emergenza, un aereo deHe squadre navali
americane di stanza nel Mediterraneo.

Poichè non è normale che aerei stranieri
militari solchino i cieli italiani, è assoluta-
mente necessaria conoscere quale servizio
svolgesse in Italia l'area « S~Phantom AE~VF~
41 » con il contrassegno NAVYe il n. 2295, e
se era autorizzato.

( 4 ~2419)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 18 ottobre 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tOlI'nelr'à
a rilUni'rsi domami, giovedì 18 ottobre, in due
,sedute pubbliohe, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, eon il seguente ordine
del giorno:

Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

ZUOCAiLA ed altlr'i. ~ Modifiohe degli
articoli 226 e 339 del Oodice di prooedura
penale e dell'articola 617 del Codioe ipena~
le, relativ.i alla tutela della libertà e se:gre~
tezza delle comunicaziani (755-Urgenza).

MARTiINAZZOLI ed altri. ~ Sanzioni
penal,i per la violazione del dir,itta all'inti-
mità della vita privata svalgentesi nel do~
micilio (893).

LUGNANO ed altri. ~ Salvaguardia de,l-
la libertà e della segretezza delle comull'i~
cazÌoni telefonkhe (991).

Norme per la tutela della libertà e ddla
segretezza delle comunkaziOlni anche tele-
grafiohe e telefaniche (1099).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


